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BREVI / 

RAGLIAGLI 

DELLA VITA 

DI tALCVNl - 

M O DERNI 

SERVI DI DIO 

* 

DELLA PROVINCIA ROMANA 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 4 

d^ti LVCE 

DAL P. FRANCESCO TUTII 

della medesima compagnia . 


Ito Roma > 172^. Per Antonio de’ Rolli . 
Con Licenza d£ Superiori . * 
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Al M 2?. 'Padre TSLoflro 
Generale 

MICHELANGELO 

TAMBURINI. 
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1 riconofco per tatti t 

conti obbligato di de - 

dicare a Vostra Paternità’ quefti 

'Raguagfi . Ma [penalmente perche 

fono frutti della quiete , che mi ha 

benignamente conceduta dopo molte > e 

varie occupazioni . Così mi è riuf Yt m 

a a to 
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io di fodisfare al de fiderio commune \ 
che li afpettava alla public a luce , e 
di adempire la mia privata obbliga - 
gione di prefentarli alle paterne fue 
mani. Spero , che Vostra Pater- 
nità* f ara per rimirare con occhio be- 
nigno , e ancor giubilante le infigni 
Virtù de Juoi Figliuoli , benché nar- 
rate roggiamente dal Minimo di Tut- 
ti j e che farà per compartire colla 
fua [olita benignità e al Labro , e alT 
Autore ? come umilmente [applico y la 
*P aterna Benedizione . 

Roma i. Agofto 1715. 

* 

Di Vostra Paternità* 

* « . * 

» • 

Il minimo de' fuoi Figliuoli 
Francefco Tutii . 

Al 
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Al pio Lettore . 

| ' 

V Arii , o Lettore , fono flati 

i motivi , che mi hanno 
perfuafo il dare alla luce 
la prefente Operetta . Il 
primo : acciocché non perifca e retti 
fepolta colle loro ceneri la memoria di 
Quelli , che avendo fervito a Dio con 
tanta bontà in Terra , ora lo godono > 
Come mi giova credere , con tanta glo- 
ria in Cielo . Il fecondo ì acciocché fi 
veda non eflere mancato ne’ moderni 
Figliuoli della Compagnia lofpirito de’, 
loro antichi Padri , fenza fuccedere in 
etti ciò, che in una catena di anelli con- 
giunti attleme dalla calamita oflervò 
Filone , che ove i primi partecipano 
quella virtù con tutta fermezza , gioi- 
timi al contrario la partecipano con_j 
molta debolezza . Il terzo e principale 
motivo è flato l’animare i Figliuoli 
fletti della Compagnia ad imitare si glo* 
riofi , e recenti Éfemplari \ mentre-* 

a 5 nelle 
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nelle virtù di quelli loro moderni Fra- 
telli troveranno forfè maggiore incen- 
tivo all’imitazione, che nelle virtù de 1 
loro antichi Padri . Imperocché dal fe- 
guirl’efempio degl’Antichi può taluno 
fcufarfi colla difparità de’ tempi . Per 
feguir l’efempio de’ Moderni , la totale 
parità de* tempi tronca, e toglie ogni 
fcufa. La lode di quelli perche lontani 
cagiona forfè più ammirazione . La lo- 
de d» quelli perche vicini dà indubitata- 
mente più animo . Se dunque fi efalta- 
no quelli , che fono imitati , e furono 
imitatori \ fi efaltino ancora quelli , 
che fono imitatori , e poi faranno imi- 
tati . Quello configlio Altri l’hanno 
adempito, e tuttavia l’adempiranno ne- 
gli fiati loro . Io procuro di adempirlo 
nella mia Religione , Non però piglio i 
Moderni gran Servi di Dio da tutta la 
vaftità della Compagnia , che avrebbe» 
dell’impolfibile, nè pure da tutta la no- 
stra Provincia Romana, che avrebbe^ 
deU’alTai difficile, \ma dentro queft’iftef- 
fa Provincia mi reftringo a trattar fo- 
la- 



lamente di quelli , de’ quali per mia^ 
buona forte ho avuta più confidente la, 
conofeenza . Anzi nè meno potrò trat- 
tare di tutti quelli , perchè di molti è 
già ftampata la Vita> come di un Pie- 
tro Paolo Simi , di un Filippo Poggi , 
di un Paolo Segneri il Seniore , di un—» 
Paolo Segneri il Juniore , di un Gio. 
Pietro Pinamonti , di un Pietro Ala- 
manni , di un Antonio Tomafini , di un 
Antonio Baldinucci,e di più Altri.Dun- 
que di nove foli non ancora toccati da 
veruna penna io vi prefento iRaguagli, 
ne* quali pur farò talora la dovuta , ma 
breve menzione di altri lor fimililfimi 
nelle virtù , e nella confidenza verfo di 
me . Giacché non feppi approfittarmi 
de’ loro eroici efempj mentre furono in 
vita , li ho richiamati alla memoria—* 
per trarne profitto almen dopo la for- 
tunata lor morte . Per lo ftelfo fine con- 
fegnati alle carte li efpongo volentieri 
alla voftra lettura . E voi leggeteli vo- 
lentieri per il molto profitto , che ne_-» 
può derivare al voftro fpirito . In tanto 

a 4 - ' io 
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io protetto e a Voi , e a Tutti , che de- 
corile qui ferivo molto fondatamente-^ 
sì per altrui autorità , sì per ifperien- 
za propria , così Tempre ferivo nel fen- 
fo comandato da i venerati Decreti del 
Santilfimo Pontefice Urbano Ottavo , 



Au- 
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Authoris Proteftatio : 


G Vm SS.D. N.Vrbanm Vili 
die 3 . Aiaji i 6 z$. Decrctum 
ediderit , idemque confirma - 
-dcrìt die unii 1634. quo 
inhibuit imprimi Libro s Hominum , qui 
SanBitate , feu Martyrii fama celebre s 
è vita migrar unt , gejta , miracula , re- 
vela t ione s , feu qu<ccumque ‘Beneficia tan - 
quam eorum inter cejfionibus ìt Deo acce - 
continente s fine recognitione , 0/^6 
approbatione Ordinarli , quce haèle- 
nus fine ea impreca fant nullo modo vuU 
cenferi approdata : Idem autem SanBif- 
fimui die % E] unii 1631 .ita explicaverity 
ut nimirum non admittantur Elogia San - 
Ui ztf / Beati abfolutè , £2? qu<e cadunt 
fuper Perfonam y bene tamen ea , quce> 
cadunt fuper more s , £5? opinione 1 cuulJ 
Protejlatione in principio , iis nulla 

adfit Autboritas ab Ecclefia ’fiomancu » , 
fidcs tantum (it penes Authorem.Buie 
Decreto , cjufquc Confirmationi , De - 

clarationi obfervantia Od reverentia , 
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far efl > hìfijlendo frofiteor me hauà allo 
finfu quìdquid in hoc Libro rcfcro acci - 
fere , aut accipi ab allo velie , quàm quo 
e a folcnt , qua h umana dumtaxat autho- 
vitate non autem Divina Catholica "Ro- 
man# 8cclejì# , aut Santt # Sedis Apo- 
flolic# nituntur . Jis tant ammodo exce- 
ftis , quos eadem SanUa Sedei Santto- 
rum > Beatorum , aut Alar ty rum cata - 
logo adfcripfit . 
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MICHAEL ANGELUS 

TAMBURINUS 

Prapojìtus Generali s Socìetatis Jesu. 

C Um Librum , cui titulus : *Brevi Ragua- 
gli d' alcuni Servi di Dio della Provincia 
Romana della Compagnia di Gesù : à Patre 
Francifco Tutii Societaria noftras Sacerdo- 
te confcriptum , aliquot ejufdem Socìetatis 
Theologi recognoverint , 8 c in lucem edi 
pofle probaverint ; facultatem facimus , ut 
typis mandetur , fi iis ad quos pertinet ita 
videbitur : cujusrei gratiahas Literas ma- 
nu nofira fubfcriptas , & figillo noftro mu- 
nitas dedimus Romaep. Augufti 171 j. 

t ^Michael Angelus Tamburiniti* 
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Si videbitur Reverendifs. P.Mag.SaC. Pal.Apoft. 

2S^. Baccarius Ep. Bojan. Vicejg . 

. . I 

*. 

S Umma animi voluptate , ac fingulari men- 
tis ardore evolvi Librum ab eruditismo 
«què , ac Religiofo viro P. Francifco Tutio 
Inclytje Societatis Jefu eximio Thcologo exa- 
ratum atque ita infcriptum : Brevi Raglia- 
gli della Vita d' alcuni Moderni Servi di Dio 
della Provincia Romana della Compagnia di 
Gesù ó*c . Quod opus ex mandato RevCren- 
diflìmi Patris Gregorii Selleri Sacri Apofto- 
lici Palatii Magiftri nedum inoffenfo decurri 
pede > verum etiam miro cordis jubilo funi-, 
admiratus, ob eximias potiflìmum virtutes , 
quibuslibet Regularis difciplin» Afleclisimi- 
tationi propofitas . Quamobrem haud medio- 
cris hujufce Operis utilitas Typorutn promul- 
gationem fummoperè , ac incun&antèr ex- 
pofcit. Dat. in ^Edibus S. Petri ad Vincula 
fexto Nonas Novembris Anno 1721?. 

D> f oann . <jilbertus de Grandi Abbas 
Vifitator Canonìcorum RegulariunL * 

SS* Salvatori s , S • TheologÌ£ Lettor 
emerìtus , ac ejufdem /acuitati s in Vni - 
verptate Patavina Dottor Collegiatus , 
necnon S- Congregationìs Indicis Con- 
fu Iter > atque Roman £ Vniverfalis In - 
quifitio nis Qualijìcator • 

Per I 
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P Er commrflione del Reverendiflìmo Padre 
Maeflro del Sacro Palazzo Apollolico ho 
letto il Libro intitolato : Tdrevi Raguaglì del- 
la Vita di alcuni Moderni Servi di Dio dettai 
Provincia Romana della Compagnia di Gesù , 
dati in luce dal P. Frane e fio Tutii della mede - 
firn a Compagnia : nè vi ho incontrata cofa_. 
alcuna contraria alla «olirà Santa Fede Cat- 
tolica , o a’ buoni collumi , che polla ritar- 
darne la Stampa : anzi per effer egli pieno di 
edificazione , e per l’incentivo , che vi trova 
il Criftiano Lettore ad imitarne le virtù de* 
medefimi Servi di Dio in eflo deferitte , io lo 
Rimo degnilfimo della pubblica luce . In Ro- 
ma nella Libreria Vaticana in quello dì i^. 
Ottobre 172 5 . 

Giufeppe Simonio Afifemani R ette fi- 
. , ziatB della Sacrofi Bafiilica Vati- 
cana . 


, | , 

Fr. Gregoriiis Selleri Ord. Pred. Sac Pai. Ap. Mag. 
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RAGUAGLIO PRIMO 

‘DEL- PADRE 

TOMASO MAGNI. 

L Padre Tomaio Ma- 
gni nato in Piftoja li 
io. di Agofto del 1 6$6. 
mentre vi frequentava 
le Scuole di quel no- 
ftro Collegio , nel fare 
la divozione de’ dieci 
Venerdì di S. Francefco Saverio, chiama- 
to da Dio alla Compagnia , vi fu ammef- 
fo in Roma il primo di Febrajo del 16^6. 
Non ancora compito il biennio del fuo No- 
viziato , fu da’ Superiori mandato a fare_j 
(cuoia nel Collegio di Fermo , d’onde in 
breve richiamato a Roma vi ftudiò il tri- 
ennio della Filofofia . Quindi andò a tene- 
' re per più anni fouola di lettere umane nel 
• A ■* Col- 
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Collegio di Montepulciano , e poi di nuo- 
vo ritornato a Roma vi Audio il quadrien- 
nio della Sacra Teologia . Terminato feli- 
cemente il corfo degli ftudj , e delle fcuo- 
le , già ordinato Sacerdote fece le Milio- 
ni per un’anno nelle Diocefi di Arezzo , e 
di Piftoja . Indi promoflo al grado diPro- 
feflb di quattro voti lede lapilofofia pri- 
ma in Afcoli della Marca, e poi nell’Uni- 
verfità di Macerata . Di là chiamato per 
ordine ejfpreflb del P. Generale Gian Pao- 
lo Oliva al pofto di Padre Tpirituale de* 
noftri Religiofi,l’efercitò continuatamen- 
te per lo fpazio di ventitré anni , parte nel 
Noviziati » e parte nel Collegio Romano, 
dove finalmente la vigilia del fuo Protet- 
tore S.Tomafo Apoftolo,cioè li 20. di De- 
cembre del chiufe infieme coll’uffi- 
cio Tantamente la vita , 

Motivo di quella elezzione fu certa- 
mente al P. Generale il faper molto bene, 
che il P. Magni farebbe flato un perfetto 
Maeftro di Spirito , nonfolo con gl’infe- 
gnamenti , mà molto più con gl’efempj di 
ogni religiofa virtù. E così appunto avven- 
ne : Perocché quantunque la fua rara umil- 
tà Tempre l'inducefle ad un tenore di vita 
oltre modo ritirata , e nafcofta, con un’al- 
to cuopximento di ogni lampo di Santità > 
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nulladimeno , come Suol accadere aliai 
communemente a i Santi , gli riufcì bensì 
di occultare agl’occhi altrui la maggior 
parte de* fuoi atti virtuofi ,ma non alcuna 
delle fue virtù . Quelle fra tanti nuvoli op- 
porti dairUmiltà , pure trasparirono colla 
{Iella Umiltà in sì fatta guiia , che per erte 
il P. Magni da tutti quelli, che lo conobbe- 
ro , e trattarono , con loro uguale ammi- 
razione , e profitto , fu Sempre riverito, ed 
acclamato per Santo . 

II. Ma io per non tenermi da un canto 
in quella Sola generalità , e dall’altro per 
non andare troppo a lungo ne* particolari, 
ffà tutte le Sue virtù , prendo a Specificar- 
ne tre Sole, che riSplendettero a maravi- 
glia in lui, da che appunto fù coftituito 
Maellro di Spirito , e Sono allìduità d’Ora- 
zioni , Asprezze di mortificazioni , e col- 
tura di Anime . Anche prima di tal tem- 
po fi Segnalò in quelle , come in tutte Tal- 
tre , quanto potè. Mà in quelle Solamente 
non potè , come in tutte l’altre , quanto 
volle. Mercè che la Compagnia a* Suoi Fi- 
gliuoli non ancor adulti nell’età , e nelle~> 
lettere , ne concede bensì quella mifura_j 
d’eSercizio , Che compete al loro flato: ma 
una illimitata libertà prudentemente non 
la permette loro , finche non abbiano ter- 

A 2 mi- 


Digitized by Google 



4 R<AGV AGLIO 

minato il corfo della Gioventù , e degli 
Studj . Or abbiamo dalla Confeffione del 
P. Magni medefimo, che nella fua,diciam 
così , religiofa minorità , da quelle tre fo- 
le ftrettezze provò una grandiflìma vio- 
lenza . Ma quando poi fi vide emancipato 
nel grado di Profelfo , e nel pollo di Mae- 
ftro di Spirito , ritenute , anzi accresciute 
tutte l’altre ftrettezze, da quelle fole godè 
di poter in tutto liberarli . Onde con un* 
ampio indulto impetrato da’ Superiori, al- 
lora fu , che fciolfe ogni freno primiera- 
mente al fervore nell’alfiduità dell’Ora- 
zioni , fecondariamente al rigore nelPaf* 
prezza delle mortificazioni , e finalmente 
al zelo nella coltura delle Anime , come 
anderemo paratamente narrando . 

III. E per cominciare dal primo . LaJ 
minor parte de’ fuoi quotidiani efercizj ap- 
partenenti alla divozione , furono i pre- 
ferirti o dal grado Sacerdotale , o dal no- 
ftro flato Religiofo , che pur non fono nè 
pochi , nè brevi . Oltre all’efatto adempi- 
mento di quelli , maflìmamente dell’ inef- 
fabile Sagrificio della MeiTa, egli ogni not- 
te più ore delle aflegnate al fonno le pa£ 
fava in orazione , parte in Camera , parte 
avanti al Divinifiìmo Sagramento, e poi 
fra’l giorno a Lui ricorreva con vifite sì 

ire- 
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frequenti , che pareano diftribuite in c ìa- 
fcun’ora . Fu folito di pattare tutto intero 
il Carnevale nella facra folitudine degli 
ettercizj Spirituali, placando Dio, qual al- 
tro Mose, con preghiere, con lagrime, an- 
zi col fangue tratto a forza di flagelli per la 
deteftabile diflolutezza del Popolo . Fitto 
del continuo in cafa per fuo inalterabile^ 
coftume , pur ficea ogni giorno frequenti 
Pellegrinaggi : e quelli confiftevano ora_» 
nel portarli collo fpirito in compagnia 
dell’Angelo fuo Cuftode a i Santuari più 
celebri della Terra , non che di Roma , ed 
ora nel portarli colla perfona in giro agl’ 
Altari di Chiefa , ed alle Cappelle di Ca- 
fa , maffimamente a quella, che nella Ca- 
fa del Noviziato s’intitola de’ Fioretti, pel- 
le offerte di atti virtuoli,che vi fi fanno al- 
la Vergine Madre > divozione tanto da lui 
promofla , e con tanto frutto praticata da' 
Giovani nollri , e propagata fra grellerni. 
Ma non occorre andar in lui diftinguendo 
luoghi, e tempi di orazione : anche incon- 
trato per Cafa, e pe’l Giardino con un vol- 
to tutto pietà, e con un tenue moto di lab- 
bra , fi ofiervava replicar preci , e lodi al 
fuo Signore , talmente che , come fcrive_> 
un fuo familiare ancor vivente, con quello 
efercizio .della prefenza , e invocazione^ 

A 3 Di- 
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Divina, parea, che adlltteram oflcrvafle 
col Santo Davide : Provide barn Domiti uni-* 
in confpettu meo femper , e coll’Apoftolo 
Paolo , Oportet femper orare , & nunqaam 
deficere • 

IV. Palio al fecondo , cioè al rigore.» 
delle fue mortificazioni. Dice in poco, ma 
dice tutto il P. Benedetto Rogacci , uomo 
eminente d’ingegno , di dottrina , e di vir- 
tù, come fi vede nelle Stampe, il quale 
della gran mortificazione del P. Magni 
fende , che parea non fi prendefle quafi 
mai veruna confolazione , e fodisfazione 
umana. Scorriamole pur diftintamente . 
Se è fodisfazzione umana il riftoro del ci- 
bo , il P. Magni fpeflo l’amareggiava con 
difpiacevoli liquori , fpeflo coll’acqua, co- 
me S.Carlo, gli toglieva ogni fapore. Non 
andò mai ad un’invito , né pur de’ noftri ; 
Non fi fa , che guftaflè in tavola un pela* 
to , che fuor di tavola un rinfrelco . Si fa , 
che mai non guftò nè pur un forfo delle 
moderne oltramarine pozioni . Pafsò le 
Vigilie, e le Quarefime aB’ufo della Chie- 
& primitiva , con una fola refezzione . Di- 
giunava inoltre ogni fettimana più volte » 
ogn’anno più novene della Vergine , e de* 
Santi, ed in onore del S.Padre Ignazio tut- 
to il mefe di Luglio , e fi avverta , che di 

que- : 
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quelli digiuni molti erano in pane , ed a- 
cqua , e molti altri quali ugualmente au? 
fieri . Imperocché digiunando egli così 
fpeflo , anche quando non digiunava la_* 
Communità , non volle mai , che gli for- 
iero portate , come fi fuole , vivande par- 
ticolari . Onde lafciando affatto le com- 
muni , perche non erano Quarefìmali, 
fpefi'o avveniva , che al fuo digiuno , quali 
altro riltoro non rimanefle , che il folo pa- 
ne . * 

Se è confolazione umana il diporto 
delle caminate , il P. Magni non ufoì mai 
di Cara, fuor che o mandato dall’ubbidien- 
za , o chiamato dalla carità a gli Ofpeda* 
li , alle Carceri , alle Milfioni , a i Morir 
bondi , al fervizio in fotnnu degTefterm , 
e de* Domenici bifognofi or di follie vo 
nel corpo, or di conforto nello fpirito. Ne.’ 
viaggi poi con raro efempio andò femprc 
a piedi , ancorché in quelli perciò contra- 
ete lunghe , e tormentofe piaghe . 

Se è fodìsfazzione umana la quiete del 
fonno , il fonno del P.Magni per ogni not- 
te fu di tré ore , e quello non in letto , ma 
interra, or giacente, or ginocchioni , o 
pure in nuda tavola ; o pure frà i dolori di 
. Sciatica fopra una piccola feggiola , con Le 
gambe inneme ftrettamente legate , per 

A 4 ne- 
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*» 

neceflìtarfi anche in quel male alla Tua fo- 
lira brevità del dormire , ottenuta , come 
una volta mi dille di aver letto , non fenza 
particolare ftento, ancor da un Pietro di 
Alcantara . 

Se è confolazione umana la vaghezza 
degli fpettacoli , la foavità delle melodie , 
il P. Magni non fi vide mai in Roma ad 
una pompa di folenni Cavalcate , ad un_* 
Dramma de’ noftri Seminari , ad una mo- 
lila di Curiofe Gallerie , ad una Gompar- 
fa di grandi Perfonaggi , ò ad altre Ango- 
lari novità di Natura , di Arte , di Calo , 
potentifiìmi allettativi dell’umana curio- 
fità . Ma quello è poco . Non fi vide mai 
filori di cala ad una Mufica ò nelle noftre, 
ò nelle altrui Felle , mai ad una benche_> 
infolita , benché Sacra Sontuofità . E fic- 
come finche ville nel Noviziato non andò 
mai à vedere le nuove Opere di Pittura-) 
fatte nel Tempio del Collegio Romano , 
così ancora finche ville , e morì nel Col- 
legio Romano , non andò mai per vedere 
la llruttura , che allora lòrgeva , e che-) 
rapiva tutti , del nuovo Altare , e fepol- 
cro al S. Patriarca Ignazio , di cui per al- 
tro era Angolarmente divoto . Anzi co- 
minciando tal uno à defcrivergli così va- 
glie magnificenze, fubitoegli ne troncò 
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il difcorfo , riferbandofi con ciò à goder- 
ne dal Cielo , quali prefago della fua non 
lontana morte . 

Se è fodisfazzione umana il fuggire le 
afprezze nel tatto , il feguirne le morbi- 
dezze i il P. Magni benché con lacere ve- 
fti , fuggì .le intere vernate il fuoco i ben- 
ché in Camera calda , fuggì nella più aria 
eftate le frefcure i Egli in tutta la fua vita 
feguì à flagellarli crudelmente ogni gior- 
no almen due volte , la matina, e la fera , 
à cruciarli continuamente , non fol con_» 
fafce > mà con toraci d’ifpido Cilizio , non 
fol con cinti , mà con interi giacchi tem- 
peftati di punte rofleggianti del fuo fan- 
gue . 

Finalmente fe è confolazione , fe è fo- 
disfazzione umana la Villegiatura , qui 
crefcono gli ftupori . Coftretto il P. Ma- 
gni dalla cura de’ noftri Rettorici à portar- 
ci ogn’anno alle vacanze di Tivoli , oltre 
al faccetto , e receflo fempre à piedi , qui- 
vi lìccome furono continuate le fue Ora- 
zioni , così parimente quivi furono gra- 
vofe le fue fatiche in fervizio degl’altri , 
quivi feveri i fuoi digiuni , quivi afpri i 
Cuoi Cilizj , quivi fanguinofe le fue difci- 
pline . Pare che non fi pofla dir più . 

E pure di tanta mortificaiioae efterna 

non 
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non fu minore , anzi di pregio ancor mag- 
giore fu l’interna, in virtù della quale, 
nemico implacabile delle proprie paffioni, 
del proprio giudizio , della propria volon- 
tà Tempre attefe ad annegarne ogni genio , 
a facrifìcarne ogni moto. Per accrefcere 
la mortificazione efterna prefe per iftro- 
mento la Povertà , per accrefcere la mpr- 
tificazione interna , prefe per iftromento 
l’obedienza . In vigor dell’eftrema Pover- 
tà , privandoli di tutte le cofe , protetto 
pretto la morte di non lafciar altro , che 
gli fcritti , e quelli con preghiera , che_> 
fi dettero alle fiamme . In vigor della_> 
fpmma obedienza , privandoli fin di fe_> 
fletto , proteftò in vita di lafciare a’ Su- 
periori un totale dominio di le , come di 
un Cadavero . Sicché crocifitto con Crifto 
in ogni parte , fe in quanto aH’efterno , e 
fuoi fenlì , Egli fu in eftremo mortificato , 
inquanto all’interno, e fuoimoti. Egli 
Ài affatto morto . 

V. Ma oramai è tempo di pattare al ter- 
zo, alla coltura dell’Ànime. E quìcre- 
fcono ancora le meraviglie : avendo dell* 
incredibile , che con tantp ftudio di con- 
tinuata Orazione , pur avelie tanto tem- 
po , e con tanto ftuclio'di eccdfìva morti- 
ficazione , pur avelie tante forze per at- 

ten- 
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tendere , come fece , alla coltura degl* 

' altri. Nè parlo folamente de* Domeni- 
ci , a cui fu egli propriamente adeguato , 
mà degrefterni ancora , a* quali di fopra 
più volle {fendere il fuo infati gabile Zelo . 
Imperocché agrefterni nel Noviziato di 
Roma, quali tutte le fettimane deH’annd 
dava grÉfercizj fpirituali , quali ogni ma- 
rina della fetfimana amminiftrava in Chie* 
fa il Sacramento della Penitenza, e nel 
Collegio Romano , non potendo la mari- 
na per cagione del fuo impiego , fi porta- 
va il dopo pranzo de i di Feftivi ad ammi- 
niftrarlo nelle varie Chiefe della noftra_> 
urbana Milfione . Neiramminiftrazionc_r 
poi di quello Sacramento , ficcome fu fpe- 
rimentata con ammirazione , così pari- 
mente fu palefata per edificazione dagli 
ftefifi Penitenti , la fingolariflìma carità 
del P. Magni , folito d*imporre a gran_» 
Peccatori penitenza leggiera , con obbli- 1 
garfi Egli a far poi la graviffima da loro 
meritata, quando la carità, ò le circo- 
ftanze li fuggerivano di così fare . Nè ca- 
gioni meraviglia , che tutto allor applica- 
to alla coltura fpirituale de’ domeftici , 
purtrovaflè modo di coltivar tanto gl* 
efterni , mentre l’avea non men trovato 

prima frale fue gravitine applicazioni al- 
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le lettere , ramificando per dodici anni le 
fcuole , che frequentò fludente , e molto 
più quelle , che refle Maeftro 5 ramifican- 
do le Città , in cui flebilmente dimorava, 
come lo provò Afcoli , Macerata , e Mon- 
tepulciano > e ramificando ancora le Po- 
polazioni circonvicine , ove ne* giorni di 
vacanza, 1* Apoftolico fuo fpirito lo rapi- 
va a farvi Prediche , Catechifmi , Con- 
feffioni , Communioni , e per dirla in bre- 
ve, a farvi ogni volta unaMiffione in_* 
compendio . Dal che fi può argomentare , 
quanto frutto di Anime raccogliefle in_» 
quell'anno , che terminati gli ftudj , ebbe 
libero il Campo d’impiegarfi tutto in for- 
mare Mifiìoni . 

Mà qui non dico altro di quel moltifiì- 
mo , che fece in prò fpirituale degl’efter- 
ni , e folo mi rcftringo alla cura fua pro- 
pria de’ Domeftici tanto nel Noviziato , 
quanto nel Collegio Romano . Quivi Egli 
per tanti anni regolò nello fpirito anche i 
più Provetti nella vita Religiofa . Ma in 
modo particolare attefe a formar nello 
fpirito quella numerofa gioventù , che poi 
ha compofta la Provincia Romana, e qual- 
che parte ancora delle ftraniere Provincie. 
Poco gli parve il promuovere con ogni Au- 
dio i mezzi efficaciflìmi già prefcritti dalla 

Cora- 
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Compagnia per il profitto fpirituale , Ora- 
zioni , Efami , Efortazioni , Penitenze, Sa- 
cramenti , Lezzioni , Efercizj , Rinovazio- 
ni . Molti altri mezzi ne inventò , e per 
maggiore ajuto fpirituale ne introdurre la 
fua Zelantifiìma Carità, Conferenze, Iftruz- 
zioni. Novene , Tridui i Riforme, Rac- 
coglimenti . E fe mai tal uno gli moftrà 
meravigliarli nel vederlo tanto lòllecito , 
e tanto affaticato in promuovere sì fatte_* 
induftrie fpirituali , rifpofe > Qupfte fona 
le mie Miffioni . 

Ma perche le nuove Introduzzioni , 
finché non fiano autorizzate dal felice riu- 
fcimento , non vanno per lo più efenti da 
qualche contrarietà , quella Egli fempre 
fuperò con quella fua Tanta libertà di fpiri- 
to nel parlare , e nell’operare a gloria di 
Dio , che gli acquiftò il titolo di Concul- 
catore de* rifpetti umani , avanzandoli a 
dir talora confidentemente per animare i 
fuoi , ringrazio Dio , che non mi curo pun- 
to di quanto dicano gl’Uomini t Quelle 
induftrie di fpirito , che introduco , e con 
tanto ardore promuovo , non li ftimino 
divozioncelle , Credete a me , che parlo 
per ifperienza . Sono , e faranno in chiun- 
que fedelmente le cuftodifca , fedeliflime 
cuftodi dell’Innocenza. E così fu in effetto. 

Ma 
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Ma però il grandiffimo profitto io tan- 
ti Allievi del Tuo fpirito , più che da faggi 
fuoi ammaeftramenti , derivò da’ fuoi vir- 
tuofiffimi efempj , nè folo delle virtù già 
cfpofte di fopra; ma fpecìalmente dell* 
ecceffiva carità , che in edere Padre di tut- 
ti , lo fece ancora fervo a tutti . Percioc- 
ché non fidamente liferviva per ragione 
dell’ufficio , col configliarli ne’ dubbj, col 
confortarli ne* travagli, col moderarli nel- 
le animofità, coll’animarli nelle timidez- 
ze, e in fomma coll’iftruirli , e regolarli 
in tutto i ma di più liferviva, maffima- 
mente i Principianti , in qualunque altro 
occorrente bifogno , come alle volte nel- 
la mancanza di prima letteratura, feor- 
rendo loro per meli , anzi per anni fpon- 
taneamente la grammatica, e come altre 
volte ne* cali d’infermità , fervendo loro 
di Affiliente , anzi d’ Infermiere giorno , 
« notte , giovandogli molto a poter farlo 
quella fua folita permanenza in cafa di 
giorno , e in vigilie di notte. Spinto anco- 
ra da quella gran carità verfo degli altri ? 
fi addofiava i loro peli , fottentrava a i lo- 
ro incommodi , e fupplicava fempre i Su- 
periori a fargli far ciò , che non voleflèro 
far gl’altri. Benché , fenz’avvederfene 0 
in altro modo non men gloriofo già faceva 

ciò , 
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ciò , che non facevano gl’altri , renden- 
doli colle fue Angolari virtù Tempre mag- 
giore di tutti . E quelle virtù appunto ri- 
dotte in opra , e aggiunte agl’infegnamen- 
ti dati in voce , compirono il Tuo fpiritua- 
le Magiftero , come già del noftro Reden- 
tore fcrifle S. Ambrogio , Magijìerium vir- 
tutis impievi t . v 

VI. Tale in breve riftretto fu la vita del 
P. Tomafo Magni . Altro adeflo non ci 
rimane , che accennare con ugual brevità , 
qual folle la fua morte . E prima polliamo 
facilmente comprendere , quanto gli riu- 
fcifTe confolata, mentre fufolito di dire 
in vita , io non farei per tutto l’oro del 
Mondo una cofa , di cui credellì avermi a 
pentir nella morte . Di poi gran motivo 
di confolazione ancora gli fu la cagiono , 
per cui forti la medefima morte . Impe- 
rocché forprefo appunto da grave infermi- 
tà nell’ affiftere più notti, e in rigida Ra- 
gione ad un’efterno moribondo , facrificò 
generofamente la fua vita , vittima di ca- 
, rità . 

lo trovo , che con due voti , oltre a i 
communi ad ogni Profeflo della Compa- 
gnia , Egli fece a Dio un duplicato facri- 
ficio di fe Hello * Il primo fu di dare la vi- 
- ta in feryigio degl’infetti di penitenza . E 

di 
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di ciò non folo ebbe vivo defiderio , ma_» 
giuiife ad averne ancora qualche fperanza. 
Onde alle prime nuove del contaggio Tor- 
to nel Regno di Napoli , ne porfe a i Supe- 
riori vivifiìme iftanze , rinovando loro la 
grande offerta già prima fattane a Dio.Ma 
Dio con una morte , pur incontrata per 
carità , per una parte compensò a lui il 
merito , e per l’altra con tener lontana la 
peftilenza perdonò a noi il flagello. Il fe- 
condo voto fu delle Milfioni , non folo fra 
Cattolici , ma fra gl’Eretici , e gl’idola- 
tri, per dar in effe ancor la vita in oflequio 
della Santa Fede. Quello voto a’ fuoi tem- 
pi rammentò con preghiere a i Superiori • 
Quello in ogni tempo rinovò con lagrime 
al fuo Dio .’ Ma qui parimente Iddio lo 
volle morendo vittima di carità in Euro- 
pa, non di fangue nell’Indie . Nel che par- 
ve forfè, che gli diminuilfe la gloria.Ma in 
realtà con nollro vantaggio , e per noftro 
riguardo gliel’accrebbe . Non gli fu dun- 
que permeflo l’andare agl’ultimi confini 
del Mondo a durare Apoftoliche fatiche 
nella predicazione agl’infedeli . Ma ben_> 
gli riufcì in Roma Regia de* Credenti , 
ì’impiegarfi felicemente non folo in fati- 
che Apoftoliche , ma in formar , fletti per 
dire , molti Apoftoli, de* quali e neH’Eu* 

ropa. 
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ropa , e neli’Indie altri già prima di lui 
confeguirono la palma coH’Apoftolica_» 
morte , ed altri dopo di lui han profegui- 
to , e tuttavia profieguifcono a raccorre la 
mede coll’Apollolica vita. 

VII. Or fe il P. Magni fi refe tanto {li- 
mabile e per la vita , e per la morte , non 
è maraviglia , che abbia riportata tanta_> 
Rima da tutti i Tuoi conofcenti . Per non 
andare quali in infinito, ne fcelgo fidamen- 
te alcuni , che però potranno valere per 
molti . E fia il primo il Duca di Zagarolo 
D. Gio: Battifta Rofpigliofi , che nella_> 
dubbiofa operazione del taglio della fua_j 
pietra lo volle Tempre affiliente per Tua 
confolazione nel travaglio , e quali dilli 
per Tua ficurezza nel pericolo. In fegno an- 
cora dell’alta {lima, che ne facea, gli con- 
legnò per difcepoli così nello fpirito , coi- 
rne nelle lettere ambidue i Tuoi Figliuoli 
D. Domenico , e D. Nicolò , ed ambidue 
da tanto Maeftro , e Confeflbre apprefero 
sì bene colla letteratura la pietà , che in„> 
progredo di tempo fono Tempre flati l’i- 
dea de’ Principi Romani . Sia il fecondo 
Monfignor Orazio Panciatici Vefcovodi 
Fiefole , Penitente ancoragli dilettiffimo 
del P. Magni , che da quella fpirituale fi- \ 
gliolanza pafsòpoi conformilo merito, 

- B ecou- 
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e continuò con altrettanto efempio ad ef- 
fere amantillìmo Padre delPAnimc a fo 
foggette . Egli non contento nella morte 
del medefimo P. Magni di lodarne a chi- 
unque parlava la Santità, fu inoltre il Prin- 
cipal motore , che in Collegio Romano lì 
faceffe con raro efempio , una nobile Ac- 
cademia ili fua lode . In terzo luogo ci lì 
prefentano due non meno per merito, che 
per dignità Eminentiffimi Perfonaggi , li 
Signori Cardinali Fabroni, e Tolomei, de* 
quali il primo fcelfe il P. Magni vivente^» 
per iuo ConfeiTore , Ponorò moribondo 
con pietofa affluenza , e l’efalta defunto 
con formole di Angolare ammirazione . II 
fecondo poi nella morte del P. Magni eb- 
be a dire , che non potea fopravenire cala- 
mità maggiore di quella perdita al Colle- 
gio Romano , di cui allora egli avea il go- 
verno. Ma Iddio compensò pienamento 
una tal perdita a giudizio dello fteflo Pa- 
dre Magni , che vicino al morire dille a un 
fuo confidente : lo mojo volentieri , per- 
che lafcio in quello Collegio il P.Tolomei 
Rettore , 

Quello concetto del P. Magni , come 
di Uomo Santo , fu molto commune in_» 

, Roma ne’ gran Perfonaggi,che perciò fpef- 
fio lo chiamavano a fe per interelfi dello 

loro 
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loro Anime : fe bene egli Tempre fi ftudiò 
di occultare per umiltà l’onore delle chia- 
mate , e di ricufare per modeftia , e per 
mortificazione il commodo delle Carroz- 
ze . Più commune poi , e univerfale fri il 
concetto , che di Lui ebbe in prima quel 
genere di Perforie , che a molte centi- 
naia ricevettero da lui gli efercizj fpiri- 
tuali , e poi ancora quelle Perfone di 
ogni genere , che a molte migliaia , o 
in altri fpirituali minifterj lo- trattaro- 
no , o pure fe fu loro nafcofta la fua^ 
vita , non fu però occulta la fama del- 
la Tua Santità . Uno degli effetti di que- 
lla univerfale {lima , fu lo {Iraordinario 
concorfo al Tuo funerale , il Cadavero toc- 
cato da Corone , i fiori tolti dalla bara, ta- 
gliati , come reliquie , i capegli , ricavata 
in gefio , colorita in tele l’immagine , ed 
altri fegni di riverentiflima divozione , di- 
moftrata da chi proteftava di fperare le^ 
grazie , per i meriti , e per l’interceffione 
del P. Magni . 

Vili. Ma iolafciando riverentemente 
il giudizio fopra di ciò all’autorità delJa_> 
Chiefa, mi rivolgo più tolto a riferir la 
fomma {lima , che del P. Magni fecero i 
Soggetti della Compagnia , che più degl’ 
citerai intimamente lo conobbero. Fra..» 

B 2 que- 
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queftì però nomino {blamente i già defun- 
ti , e dò il primo luogo a due qualificati 
Soggetti , che nel Noviziato Romano fu- 
rono Rettori infieme , e Figliuoli fpiritua- 
li di quello gran Padre di fpirito , cioè il 
P. Cataldo Pongelli , e 5 l P. Nicolò Maria 
Pifcicelli , meritevoli ambidue , che delle 
loro fegnalate virtù fi telfa particolare rac- 
conto . Di quelli il primo , cioè il P. Pon- 
gelli , non trovava formole da efaltare a 
baltanza la fantità del P. Magni . Ma per- 
che lo prevenne nella morte , non ci lafciò 
in carta quelle llupende teftimonianze , 
che palefava colla voce . Il fecondo , cioè 
il P. Pifcicelli, perche fopravilfe alcuna 
tempo al P. Magni , ne ha Uefa colla pen- 
na una tale Anellazione , che fola par che 
polla ballare a numerarlo fra Santi , ed è * 
1 a feguente , 

Fu il ?• Tomaio Magni Vomo di tutte le > 

< 1 virtù > anzi Vomo > in cui tutte le cofe erano 
virtù y anco le indifferenti , e per modo di djre » 
anche quelle , che per J'e ftejfe pojfono parer di- 
fettofe . Così in lui tutte le operazioni del- 
la natura erano della Grazia , il mangiare > » 
il bere , il dormire , il converfare > fino lau- 
dare per carità raccogliendo > e fpargendo no- 
velle di edificazione , fino l'ardenza del natu- 
rale biliofo (che ferviva bensì al fuo Ze- 
lo 
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lo , ma non ottava punto a quella fua_> 
manfuetudine inalterabile affatto , anche 
all’avvifo repentino dell’uccifione di utl_> 
fuo Fratello ) . In fomma » tutte le cofe ^ 
iti lui erano •virtù , •virtù il penfarc , •vir- 
tù il parlare » •virtù V operare , •virtù le •vir- 

f tù , e virtù anche ciò , che potta fembrar di- 
fetto • 

Il P.Antonio Baldigiani vivuto, e mor- 
to in Roma con grande ftima di tutti , e_> 
fpecialmente de’ Sommi Pontefici, ha la- 
feiata quella Teftimonianza, che giudica 
il P. Magni non inferiore a veruno dell a_* 
Compagnia , che abbiala Vita ftampata . 
Con termini non meno efprelfivi ha fcrit- 
to del P. Magni il P.Curzio Setti Uomo di 
grande autorità per le grandi virtù , prati- 
chiffìmo infieme , ed oflervantifiìmo del 
noftro Iftituto , del quale un’efatta Epito- 
me ne ha publicata colla Stampa per no- 
ftro ammaeftramento i ma un’altra non_> 
meno efatta ne ha efpreffa colla Vita per 
noftro efempio. Onde in lui prima di ogn* 
altro fi è avverato quel fuo memorabile 
avvertimento fui principio dell’Opera , 
Optima legum Societatis Epitome habeatur in 
tnoribus Sociorum . Or di quello grand’Uo- . 
mo ecco fopra il P. Magni le precife paro- 
le : Il P' U Magni fu ZI omo di virtù rara,Jìra- 
* B j ordì- 
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ordinaria , ed eroica , e in grado non inferio- 
re a i Santi Canonizatì . Due altri Padri de* 
più autorevoli , ma ancor viventi fcrivono 
cosi . Nel P . * jviugnì non ft vedeva di Vomo 
altro , che la fembìanza , ejj'endo la fua vita-* 
in grado eminente di c Angelo . Il P. Magni 
ebbe Jempre un tenore di vita uniformemente » 
e ftnceramente fpirituale , in cui non avere fi 
•potuto conofcere altro fine , motivo , e difegno , 
che fopr anaturale > Ó‘ jecundùm rat ione s ater- 
r/at i 

i Ma farebbe impoffibile , non che trop- 
po malagevole rapportare qui tutte le in- 
tigni teftimonianze fopra il P. Magni , fat- 
te da foggetti particolari, quantunque i più 
autorevoli , che fiano vivuti , o vivano fra 
di noi . Onde ci batti per ultimo, la ftima, 
che ne moftrò col fuo Generale la Com- 
pagnia, in determinargli l’onore della » 

Predica fra noi fommo , e conceduto a Ta- 
riffimi, per ettere una publica dimoftra- 
zione di ftima , e venerazione , che fa la 
' Religione a qualche fuo figliuolo di virtù 
più fegnalata . Adunque radunati tutti i 
noftri di Roma nel Collegio Romano , ed 
efpofto alla loro veduta un ritratto del P. 
Magni , gli fu fatta da me l’Orazione Pa- 
negirica col feguente principio: Erunt ocu- 
li tui vìdentet Prxceptorem tuum . (Jfai* cap . 
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30.) E fu inoltrato , che il P. Tomafo Ma- 
gni ficcome fu in vita , così ancora è dopo • 
morte perfetto Maeftro della fcienza di 
Spirito , perche avendola infognata più co 
i fatti, che colle parole, perciò, ancor 
mancata la fua voce , dura , e durerà per 
fempre il fuo Magiftero . Onde Eccome il 
Profeta Ifaia nel promettere al Mondo 
colle parole citate il Divino Maeftro FU- 
manato Verbo , par che lo proponefle piùf 
che agForecchi per udirlo , agl’occhi per 
rimirarlo , così parimente fu propello, il 
P. Tomafo Magni come Ritratto di quel 
Divino Efemplare , intitolato da S. Am- 
brogio ancora ne J trentanni , che ville in 
privato , ed in filenzio ; Magifler vìrtutfr « 
Oranche in quello ragguaglio nulla.* 
più ho procurato, che reftringere in epilo- 
go il Magiftero in fatti del P. Tomafo Ma- 
gni; e folamente aggiungo per ultima_» 
conferma , che fu egli un’efemplare così 
aflòluto di quella Perfezzione , a cui am* 
maeftrava, che chi-Fhà conofciuto, e^. 
trattato in ogni grado di Novizio , di ftu- 
dente , di Profeftbre di lettere , di Padre 
fpirituale , meco attefta ò con la voce , ò 
ancor colla penna , di aver fempre ammjV 
rata in lui unà efattiflìma oflervanza di 
ciafcuna delle noftre fante regole . Ancor* 

B 4 egli 
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egli non potè negare una volta di aver pro- 
• curato fin da primi anni, di non cader mai 
avvertentemente in alcuna trafgreflìone di 
regola . Ma la commune teftimonianza di 
tanti più ampiamente lo convince col fat- 
ro . 11 che , a dire il vero , fe da per tutto 
riefce ammirabile , in Roma quafi fembra 
incredibile , che in tanti anni , da tanti 
occhi , in tante circoftanze non fìa Rata in 
lui avvertita veruna inoflèrvanza , che è 
quanto dir veruna imperfezzione . Ma pu- 
re cosà fu . E fe così fu , non fi può certa- 
mente andar più oltre in efaltare quefto 
noftro gran Macftro di fpirito , degno per 
ciò di edere per Tempre l’oggetto della-» 
noftra imitazione . 
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D i 

GIUSEPPE FRANCESCO 
FICCADENTI. 

. I. Iufeppe Francefco Ficcadenti 

B nacque nobilmente in Afcoli 
della Marca l’anno 1 666 . alli 
*4. di Novembre . Fìi Nipote dell’altro 
Giufeppe Ficcadenti , che nell’anno ven- 
tèlimo della Tua età, chiamato da Dio a 
vita religiofa , depofta la toga di Magi->- 
Arato , che appunto allora efercitava , ab- 
bandonò il Mondo , e lì elefle in Roma_> 
l’umile flato di Fratello Coadiutore nella 
Compagnia di Giesù , in cui vide poi con 
molta religiolìtà , per lo fpazio di cinquan- 
ta quattr’anni . Ma il ooftro Giufeppe-» 
Francefco non ebbe la medelìma facilità 
in mandare ad effetto la divina Vocazio- 
ne , di renderli ancor’Egli Religiofo nella 
Compagnia , per la fomma renitenza del 
Padre in dargliene la perihilfione , come, 
ad unico fuo Figlio , e folo rampollo di 
tutta la fua cafa . Per ciò Egli oflervato 
un’altro giovine fyo pari , per nome Gia- 
co- 
\ 
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corno M ucciarelli , che provava gPifteflì 
oftacoli , per confecrarfi a Dio parimente 
nella Compagnia , fece con Lui una Tanta 
lega , per confeguire co’ medelìmi mezzi 
un medefimo fine . Era fpettacolo , che 
rendeva edificata infieme , ed ammirata 
tutta la Città , il vedere due giovani no- 
bili , ed unigeniti , che fequeftrati da ogn* 
altro divertimento , e commercio , atten- 
devano unicamente allo ftudio delle lette- < 
re , e all’efercizio della divozione , con 
una invariabile aflìftenza sì alle fcuole , sì 
alla Chiefa di quel Collegio . Dagli aflàl- 
ti , che davano alla Divina Mifericordia_> 
con le preghiere per ottener la grazia deli» 
derata , prorompevano a dar continue^ 
batterie a i loro Genitori , con efficaciflì- 
me iftanze di poter andare a far a Dio 
rolocaufto delle paterne eredità, e delle 
proprie Pérfone fui fiore de’ loro anni . 

Per longo tempo non efauditi , ricorfero, 
per ottener la giultizia , al Tribunale del 
Vefcovo . .Ma vedendofi pur cos^ prolon- 
gate fenza frutto le fperanze , determina- 
rono finalmente di fottrarfi dal fecolo con 
la fuga , e tutto all’improvifo intraprefe- 
ro a piedi , fenza verun provedimento , il 
viaggio verfo Roma . Raggiunti per iftra- 
da da’ Tuoi , allora folaxuente s’induflero 

a tor- 
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a tornar con edì alla Patria , quandi eb- 
bero in ifcritto la prometta, che farebbe 
loro conceduta la fofpirata licenza . Così 
Rimarono di rimaner affatto Vittorio!! del 
più potente nemico , qual era l’amor Pa- 
terno; ma poi rimafero delufi : effendo che 
la promeffa non folo non fu efeguita con_- 
la medefima prontezza , con cui fu data , 
ma ne fu loro tolta ogni fperanza d’adem- 
pimento . Allora il Ficcadenti machinò , 
epofe in effetto la feconda, e molto più 
memorabile fuga , che per ciò didima- 
mente racconteremo , 

II. Senza faper nè tagliare , nè cucir 
panni , il tagliò , e cucì fegretiffimamente 
un’abito da Pellegrino , e con quello in_-» 
doffo alli 4* d’Ottobre, giorno del fuo 
Protettore San Francefco , parti di nafeo- 
fto dalla cafa paterna , per andarfene a Ro- 
ma . Ma perche non fod'e trovato da quei, 
che farebbero fpediti ad arreftarlo , prefe 
un viaggio adai obliquo verfo la montagna, 
che chiamano di S. Marco . Non fu però 
del tutto badante queda medefìma dili- 
genza , perche due volte in que’ principi 
fu fermato da perfone inviate a tal’effetto, 
dalle quali con tutto ciò Egli fempre fi di- 
fefe con chieder loro la limofina , e con,* 
efortarle a far del bene . Camino tutto il 

pri- 
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primo giorno per dirupi , e deferti fenz’al- 
tro riftoro , che di acqua , e di poco cibo 
fomminiftratogli per carità da una donna . 
Dopo molti timori verfo la fera giunfe ad 
un luogo chiamato Frenifca , e quivi un_. 
Prete prima temè d’alloggiarlo , per il fo- 
fpetto , che folle qualche traveftito omi- 
cida., ma poi pur s’indufle a dargli quel 
mifero ricovero , che potè . La matina fe- 
guente partì di colà con rifoluzione di por- 
tarli all’Aquila , per dove prefe una gui- 
da j ma in vece dell’Aquila , fu guidato 
a Pietralta , col prefu p pollo , che in quel- 
la Terra lì farebbe facilmente trovata gui- 
da , e cavalcatura per Roma . Prima d’en- 
trarvi rifeppe con gran fuo batticuore , 
che ivi appunto lì trovava il Podeltà d’una 
Terra vicina, che lo conofceva , edavea 
prometto a fuo Padre , quando nel ritrai- 
lo dalla prima fuga gli diede albergo , che 
fe mai folle per colà ripaflato , Laverebbe 
onninamente fatto arreltare . Per ciò flet- 
te nafcollo dietro al riparo d’un monte , 
fin che fu aflìcurato , che il Podeltà era 
partito di ritorno alla fua relidenza. Ufci- 
to da quel nafcondiglio, e comparfo avan- 
ti l’Arciprete fu prima da lui efaminato , 
come bandito j poi dileguato il fofpetto , 
chiedead o Egli direzione per il viaggio , 
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fu efortato a tener la ftrada dell’ Amatr ice* 
e per ciò gli convenne aggiungere al pri- 
mo un’altro uomo per guida . Ma perche 
quello era veramente bandito dal Regno , 

10 condufle fiior di ftrada per balze folte , 
e fcofcefe , ove con una denfiflìma nebbia 

11 forprefe la notte . Dopo molto aggirarli 
fra quelle doppie tenebre , trovò per vo- 
lontà di Dio un Cafale di Pallori , e quivi 
un buon fuoco , ma non altro , che poco 
pane per cibo , e la terra per letto , con_» 
dormire anco all’aria , ftante che non vi 
erano ripari di porte . Al terzo giorno lì 
ruppe il Cielo in dirottiflìma pioggia , 
con vento impetuofo , e foltifiìma nebbia. 
Con tutto ciò fattoli animo , partì da_> 
quel cafale per l’Amatrice . Ma inoltra- 
toli appena un miglio , fentì denunziarli 
da una delle guide , che avrebbero tutti 
perduta la vita , fe fodero pattati più ol-» 
tre . Per ciò risolvette di ricoverarli dì 
nuovo in quel cafale sì mal coperto , che 
F acqua grondava da tutte le parti ». Trat- 
tenutoli quivi per qualche ora , vedendo » 
che il tempo non era per rimetterfi a buo- 
no , prefe conliglio di ritornare a Pietral- 
ta , dittante di colà fei miglia . Or qui , 
come dille poi Egli fteflo , gli vaccillò un 
poco l’animo , mentre per la nebbia , per 

1 * 

% 
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la pioggia , e per il vento , fra dirupi , e 
precipizi > gli fi facea incontro ad ogni 
palio la morte , ed al certo farebbe flato 
vintò dallo fpavento , fe non avelie pre- 
valuto in Lui ima più che ordinaria confi- 
denza in Dio . Si venne al paflaggio di un 
Fiume , divenuto già gonfio per le grand* 
acque , che da ogni lato vi Scaricavano i 
torrenti , e le due guide , tentato più vol- 
te il palio , Tempre atterrite rirornarono 
in dietro . Ma Égli con raro coraggio , 
contro la copia , e l’impeto dell’ondè , 
pafsò rifoluto , e inlìeme diede animo agl* 
altri di feguire il fuo efempio . Giunfe a 
Pietralta tutto bagnato da capo a piedi , 
e quivi fu neceflìtato a trattenerli il quar- 
to , e’1 quinto giorno in cafa d’un Conta- 
dino i perche quelli prefo da Lui per Con- 
dottiere a Roma, non potea partire lino 
al fello di , che cadea in Sabbato . Partì 
con Lui , ma fu coftretto a caminare fuor 
di ftrada per non palfar da quel luogo , do- 
ve la prima volta , che fuggì , fu arrivato 
da fuoi . E perche nefluna cautela ftimava 
fuperflua , per elìere più licuro con farli 
più occulto , fi velli ancor’Egli da Conta- 
dino . In quella forma giunle la fera a_> 
Pretara, ove finalmente trovò la com- 
modità di un cavallo , per Roma . Di 
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là partì la mattina della Domenica con_» 
ottimo tempo , che però verfo la fera li 
mutò inpiovofo, e così Egli giunfe a_» 
Monte Leone tutto molle d’acqua . 11 Lu- 
nedì , per tempo pur dirotto , arrivò a _> 
Ponte , ove fopravenuta la notte , non ra- 
pendo , dove ricoverarli , un Contadino 
ìfpirato da Dio aH’improvifo lo chiamò , 
e gli diede per pietà il ilio povero alloggio. 
Il Martedì pafsò a Caftel S. Pietro , e qui- 
vi la notte non ebbe altro letto , che uil_» 
poco di fieno . Alla fine il Mercoledì giun- 
te a Roma preflo alle 23. ore , e andato al- 
la Porta delle Carrette del Collegio Ro- 
mano 1 dimandò del Fr. Giufeppe Ficea- 
denti . Rifpoftogli , che non era in cala , 
per non rimanerli nella publica ftrada , s* 
incarnino verfo la Chiefa . Ma nel voler 
entrarvi , fu chiufa , per efler tardi , la por- 
ta . E così girando attorno al Collegio ca- 
pitò alla Porteria grande , dove , mentre 
li trattiene afpettando , fu riconofciuto da 
un Padre fiato in Afcoli , che fubito l’in- 
trodufle in cafa , finche tornato in breve-» 
il Fr. Giufeppe Ilio Zio , fu condotto , co- 
me in trionfo al P. Generale Tirfo Gonza- 
lez , giubilando tutti al veder rinovati gl* 
efempj di Stanifiao Koftka a piedi di Fran- 
cefilo Borgia . Ricevuta da fua Paternità 
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la benedizione , il Trionfale fuggitivo 
quell’iftefla fera , anzi notte de* 15. Otto- 
bre itf88. fe n’andò al Noviziato di S. An- 
drea con tal giubilo del fuofpirito , che_^ 
polliamo più tolto immaginarlo, che efpri- 
merlo . Con quella fua magnanima rifolu- 
. zione , pofe in falvo non folamente fe , 
ma di più il fuo fedelilììmo compagno 
Giacomo Mucciarelli , a cui , dopo un tal* 
efempio , fu data libertà di venire a farfe- 
gli collega nel medelìmo Noviziato . 

111 . Ma fe il Mucciarelli lo feguì nell* 
ingreflo nella Compagnia , fucceduto all! 
2. del feguente Novembre , lo precedette 
nel palleggio all’altra vita , perche dopo 
cinque anni , caduto in una pericolofa tifi- 
eia , e per ciò trasferito all’aria più falu- 
bre di Sezze , quivi con tutto ciò fe ne mo- 
rì alli 21. Decembredel 1 Fu commu- 
ne opinione di chiunque intimamente lo 
trattò , che fi accelerane con quel male_> 
la morte , per P intenta applicazione della 
mente agli ftudj , e molto più alle divo- 
zioni , per le ftraordinarie fatiche di cari- 
tà verfo gl’altri , per la fpontanea brevi- 
tà del fonno , e per il continuo rigore d’al- 
tre pur volontarie mortificazioni . Per la 
medefima firada s’incaminò ilpiccadenti, 
e però forti anch’Egli Ja medefima fine* 

fe 
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fe non che la Tua più robufta natura cedette 
all’ardore dello fpirito alquanto più tardi. 
Egli dunque pattato contornino fervore il 
biennio del fuo Noviziato , e ftudiataper 
un’anno la Rettorica , fu mandato in Col- 
legio Romano per compirvi il corto della 
Filofofia , che avea in parte udita nel fe- 
colò . Al primo ingretto in quel Collegio, 
prefentò a me allora Miniftro Uefa in car-* 
ta una generofa offerta di fe fteffo , alla-, 
quale corrifpofe poi l’opera, fe non che 
molto più egli efeguì co’ fatti , di quello , 
thè avea dianzi efibito in quello fcritto . E 
qui non debbo pattar totto filenzio , che 
quello medelìmo fcritto dopo averne con- 
lervato predo di me l’originale per venti* 
quattr’anni , al primo palefarlo , che ho 
fatto , ha partoriti effetti di non ordinaria 
edificazione . Imperocché il primo di tut- 
ti , a cui l’ho communicato , ne ha fubito 
fatta fegretamente una copiai e quella poi 
capitata in mano di più noltri Studenti del 
Collegio Romano , gli ha indotti a fardi 
fe al Superiore una lìmil offerta in ifcrit- 
to , e inlìeme a confermarla con un limile 
adempimento di fatti . In tal guifa il Fic- 
cadenti , che tanto giovò in vita , tanto 
ancor dopo morte giova co’ fuoi efempj 
alla gioventù del Collegio Romano . 

c iv; 

X . . » 
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■ IV. Ma per feguitare il racconto della 
fua vita , dopo edere flato nel Collegio 
Romano idea de’ noftri Studenti, termina- 
to il corfo di Filofofia , fu mandato a fare 
fcuolanel Collegio di Fermo, ove fu efem- 
piare de’ noftri Maeftri . Ma mentre nelle 
gravi fatiche della Scuola fatta da lui con 
impareggiabile diligenza , non rimette 
punto non folo delle fue lunghe divozioni* 
ma delle fue troppo afpre penitenze, men- 
tre di giorno , e di notte fi priva dehneccf- 
fario ripofo , mentre alle Congregazioni 
communi degli fcolari, aggiunge ancor le 
fegrete , mentre fenza riguardo s’impiega 
in predicar di continuo , enelleChiefe , e 
-nelle Piazze , rottali all’improvifo una ve- 
na del petto , e feguitone un profluvio di 
fangue radali quella infermità , che s’an- 
dò poi Tempre più aggravando w Perciò i 
Medici giudicarono efpediente , che fi 
mandafle all’aria nativa di Afcoli , ove_> 
però egli andò con difgufto, e dimorò fen- 
za giovamento , perche il male talmente 
fi accrebbe, che lo ridufte all’eftremo. 
Chiefti , e ricevuti con fomma pietà gioi- 
timi Sacramenti , -e poi ancora la racco- 
mandazione dell’Anima , fentendo fo do- 
garli dall’affanno del petto, difl’e al Retto- 
re del Collegio P. Ercole Gavotti , che gli 

co- 
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comandale il morire, bramando anche in 
queiratto , come in tutti gl'altri,. il meri- 
to deirubbidienza. Ma rispondendo que- 
gli , che dicefle , come S. Maddalena de* 
Pazzi , non mori , fed pati , e molto più co* 
me il Signore : Non mea voluntas , fed tua-à 
fiat , difle l’uno , e l’altro , e tornò alla fua 
quiete . Poco prima di fpirare, quando tut- 
ti credevano, che avelie perduta la parola, 
cavò fuori una gran voce , con cui efcla- 
mò : Abbiamo vinto . Ringraziamo il Signo- 
re . Recitiamo il Te Deum i e lo recitò quali 
tutto con enfafi , e fpirito grande . Poi con 
voce più languida , dille più volte , Signor 
mio caro-, caro Signore, e poco dopo nel- 
le mani del fuo Signore placidamente refe 
il benedetto fuo fpirito. Succede quello fe- 
lice padaggio alli 15. Aprile del 1 696, paf- 
fate le tre ore di notte. La mattina feguen- 
te , nel cetefcrarfi fefèquie , fu grande il 
concordo della Città , per il concetto , che 
ne correva ,e grande ancora la maraviglia 
in rimirargli un sì vivo candore nel volto, 
che pareva gli durad'e ancor quella gioja , 
che avea fperimentata nel tranlìto. Quin- 
di affermarono anche in ifcritto grafitanti, 
che fembrava loro di vedere un’Angelo 
nella Bara . Così potedìmo noi fidare a 
pieno lo fguardo , e riconofcere ad una ad 
-J.J. C 2 una 
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una le Angeliche fattezze di quell’anima i 
che furono le fue virtù . Ma per poco , che 
noi ne fappiamoi anzi per pochillìmo, che 
«e abbiam qui riferito , pur a consolarci 
nella perdita, e ad animarci all’imitazio- 
ne di Lui , ci può valere per molto . 
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del padre 

PIER FRANCESCO 

BARLA, 

I. TL P. Pier Francefco Barla nacque in 
I Carcare luogo del Finale l’anno 
A i^^.afli 28 .di Settembre.Paflato poi 
a Roma per cagione de’ fuoi Studj, fu da 
Dio chiamato a fervirlo nella Compagnia s 
di Gesù , in cui dopo aver fuperati con gè* 
nerofa coftanza molto duri oftacoli , final- 
mente fu ammeflo alli 2 . di Maggio de! 
i588. nella Cafa di S. Andrea . Prima No- 
vizio , e poi Rudente di Rettorica , per tre 
anni , e mezzo attefe con tanto fervore al- 
la propria umiliazione , e mortificazione , 
che ancor tra quelli , a’ quali quelle virtù 
erano molto familiari , fu fopra tutti am- 
mirato . Nè fi portò divcrfamente in Col- 
legio Romano , quando vi fu mandato a 
fludiar il corfo di Filofofia . Oflervantiffi- 
mo d’ogni minima Regola , umile al mag- 
gior fegno , mortificato forfè in eccedo , 
caritativo in maniera Angolare verfo di 
jutti , riportò la venerazione non fol de’ 

. C s Già- 
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Giovani Tuoi eguali , ma de’ piùriguarde- 
voli Padri . Correa per Cafa quello con- 
cetto , che chiunque avea bifogno di fup- 
plemento per le proprie fatiche , ballava 
ne dalie un cenno a Pier Francefco Barla . 
Anzi nè pur quello fi richiedeva , perche 
fpeflo egli preveniva le loro iflanze, con 
addogarli fpontaneamente le fatiche loro; 
ficcome fpeflo interrogava il Minillro , fe 
avea di lui bifogno iil qualche abbietto, e 
faticofo uffizio . Il fecondo anno della Fi- 
lofofìa lo pafsò in gran parte , pur in fup- 
plcmento d’altri, nel Seminario Romano* 
Prefetto di alcuna di quelle Camere , ove 
non Ri minore il merito , che raccolte per 
fe , del frutto , che cagionò in quella no- 
bile Gioventù , con la fantità delle parole, 
e molto più degl’efempj . Ma mentre in_> 
quell’impiego grave per fe folo, e più gra- 
ve per gli ftudj annerii , egli rilaffa il freno 
al fuo ardore di macerarli con lunghe , e 
fanguinofe difcipline , con frequenti digiu- 
ni , con cilicj , e catene di ferro , con dor- 
mir poco , e veftito anche nei bollori del- 
la Hate , caduto gravemenre infermo ebbe 
alafciarvi la vita . Per lo che richiamato 
in Collegio Romano , a gran fatica , e do- 
po lunga cura poterono i Medici rejdituir* 
lo in fanità , L 

II. 
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II. Con tanti ftràpazzi del fuo Corpo * 
pareva , che fi andafle addeftrando alla 
Miflìone deirindie da lui ardentemente 
defiderata , e chieda con vivilfìme idanze 
al Padre Generale Tirfo Gonzalez , il qua- 
le finalmente l’efaudì y mentre già duella- 
va il terz’anno di Filofofia . Ottenuta que- 
lla fegnalatifiima grazia con indicibile al- 
legrezza del fuo Ipirito , procurò con la 
maggior predezza poflìbile di goderne^ 
gl’effetti. Partì di Roma il giorno di S.Giu- 
ieppe alli ip» di Marzo del itfp4. , e vìfi- 
tato il Santuario di Loreto , fi portò a Ge- 
nova, dove imbarcatoli in un Vafcello, 
corfi per mare molti pericoli , e toccati 
vari porti di Spagna giunfe afalvamento 
in Cadice alli io. di Giugno , e ’1 giorno fe- 
guente s’incaminò a Siviglia per trattener- 
li quivi finche i Galeoni s’alledifl'ero al- 
la partenza per lTndie . Ma la fua dimora 
in quella Città non fu poi così breve , co- 
me al principio dimò , perche dalla tar- 
danza de’ Legni fu codretto a fermarvi!! 
ben quindeci meli , ne* quali però , fenza 
perdita dì tempo, attefe agli Studj di Teo- 
logia , fu ordinato Sacerdote , e coftituito 
Confedòre per benefizio , e falute di mol- 
te anime . Verfo la fine di Settembre de? < 
169^. fu iGaleoni , che fecer vela , navigò 

C 4 al 
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al nuovo Regno di Granata , dove appena 
giunto, fopravenutali la morte , approdòj 
come {periamo , al Porto del Paradifo . 
v III. E qui mi fia lecito , coll’accaduto 
in Occidente al P. Barla , confrontar al- 
meno in breve l’avvenuto in Oriente al 
P. Girolamo Tolomei , che ancor’Egli , 
appena giunto all’Indiana Miffione del 
Malabar , vi lafciò gloriofamente la vita . 
Quelli ancor giovinetto d’alti fpiriti , e di 
vivace ingegno , unico Rampollo di un_» 
Ramo del Ceppo chiariflìmo Tolomei , 
da Siena fua Patria , fu trasferito a Roma 
nella Corte de’ Prencipi Ghigi , fotto il 
Regno del loro gran Pontefice Aleflandro 
Settimo . Quando all’improvifo , e in ma- 
niera ringoiare , chiamato alla fervitù del 
Ré del Cielo. nella Compagnia diGiesù, 
per feguire il Celelle invito , impetrata-» 
in Roma benigna licenza dalla Corte , non 
così potè in Siena impetrarla mai dal Pa- 
rentado , e fpecialmente dalla Marchefa 
fua Madre . Onde nulla profittando colle 
ragioni , e colle preghiere , di là fe ne vo- 
lò generofo fuggitivo al Noviziato Roma- 
no . Ma nell’entrare nel Porto , fu rifofpin- 
to da turbine improvifo alle Maree del Se- 
colo . lmperoche dalla potente autorità 
de’ Parenti , col titolo di provarne meglio 
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la vocazione in quelPetà di quattordeci 
anni , fu tratto dal Noviziato, e pofto • 
prima in Roma , e pofcia in Siena , al ci-. / 
mento tanto più terribile , quanto più lu- 
finghevole della mondana felicità . Ma_i 
tutto fuperò avvalorato dalla Divina Gra- 
zia il fortiflìmo giovinetto , e forza fu al 
Mondo di darli vinto al fuo magnanimo 
difprezzatore , che rotti tutti i lacci , fe 
ne tornò giubilante alla libertà de* figliuo- 
li di Dio nel medelimo Noviziato li 27. dì 
Maggio del 1664. quindi fempre mai cor- 
rifpondente a sì degni principi > avendo per 
più anni efercitato in Italia , per così dire, 
un fervorofo Apoftolato , dopo molte , 
e molte ripulfe , alla fine già quadragena- 
rio , pur’impetrò dal Padre Generale la_> 
forte d’andare a conquiftarfi nell’Indico 
Malabar la palma, per così dire, d’un* 
incruento Martirio , sì perche dagl’im- 
menfi , e tormentofi viaggi di mare fu ri- 
dotto a termini di morte , sì perche appe- 
na ricuperata la vita , la fagrificò genero-’ 
fo , a viva forz£ uccifo dagl’infoffribili ca- 
lori nel penetrar fempre a piedi in quell* 
ardentiffìmo clima . 

IV. Ma lafciando a più diffida penna un 
tanto foggetto, per tornare alnoftroP. 
Barla , non poterono non pianger tutti la 

pes- 
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perdita , che con lui facea la Miffione del 
• nuovo Regno , argomentando ciò , che vi 
•avrebbe operato con una lunga permanen- 
za > da i faggi , che n'avea dati nel folo 
pad aggio , che vi fece da Roma . Di que- 
llo palleggio mi fono applicato a raccorne 
infieme quelle memorie , che hò potuto , 
ritraendole principalmente dalle lettere^ 
del P. Pietro Calderon Vifitatoredel nuo- 
vo Regno , e trafcrivendo nel noftro idio- 
ma , ove occorrerà , le fue precife parole . 

* V. Primieramente fu grande lo ftacca- 
mento , che partito appena da Roma , di- 
•moftrò in Terni, dove ad imitazione di 

• Sì Francefco Saverio non volle nè pur ve- 
dere un fuo Fratello con altri Parenti , 
che quivi dimoravano . Giunto in lfpagna 
ebbe occalìone di far in quello genere un__» 
maggior fagrifìcio > perche cambiatali all* 
•improvifo la Miffione del Perù in quella 
del nuovo Regno , gli convenne diftaccar- 
fi dall'amabile Compagnia de’ fuoi più ca- 
ri conofcenti , e fopra tutti del fuo cariffi- 
mo Padre Giufeppe de* Mari . Quantun- 
que fentifle al vivo quello colpo , e molti 
lo conlìgliaflèro a far ricorfo al Padre Ge- 
nerale , non volle farlo , dicendo , che 
voleva efler fempre vittima d'ubbidienza, 
e che allora più che mai fpèrava di dover 

elle- 
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effe re anco vittima della Fede . Scritte ad 
un Padre Può confidente in Roma , che in 
quella variazione lo rincorava oltre modo 
la maggiore fperanza di confeguire nel 
nuovo Regno la palma del martirio , co- 
me già pochi mefi prima era fucceduto ad 
un noftro Sacerdote , ucciPo da quei Bar- 
bari in odio della legge Santiflìma di Cri- 
Ilo; che quello- era Rato Tempre lofcopo 
de’ Puoidefiderj , poter aneli’ E gli nella_j 
Predicazione dell’Evangelio impiegar la 
vita , ed incontrar la morte . 

VI. A quelli Apoftolici difegni aggiun- 
fe coerentemente i necelfarj mezzi , con 
fornirli quanto più gli fu pofiìbile d’Apo- 
lloliche virtù ; le quali per eflère Hate fra 
di loro tanto connette, fi accenneranno 
qui Penza molta diftinzione . Fu tale in Lui 
lo lludio dell’Orazione , che non conten- 
to del tempo della mattina preferitto dal- 
la communità , fi levava di notte ad orar 
lungamente , ajutato in ciò dalla mortifi- 
cazione di dormire veftito . Non potè oc- 
cultar quello collume , perche in Ifpagna 
Tempre ville accompagnato in Camera . 
Per ciò tutto lì volfe a dar ad intendere , 
che in quello non ifpogliarfi mai per dor- 
mire , non Pentiva la pena , che altri s’ 
imagi na va ► Ma fido può Paper quella mor- 
ti- 
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tificazione dice il Padre Calderon , chi hà 
fperimentati i gran caldi di Siviglia , e le 
piaghe d’infiniti animalucci , che fi pati- 
fcono in Cadiz . Non dormiva mai dopo 
pranzo , nè meno nel Vafcello , quantun- 
que n’ avefte eftrema neceffità , per le vi- 
gilie della notte , che paffava nella tor- 
mentofa Hfcotilla > ed offertagli miglior 
commodità , non l’ammife mai , cercan- 
do in tutto il giorno il fuo ripofo nell’o- 
razione , in cui fpendeva molte ore : e ne* 
Collegi era noto , che chiunque voleva il 
Padre Barla l’avrebbe trovato infallibil- 
mente , o (Indiando in camera , o in Chie- 
fa orando. Teneva a capo del letto un Ca- 
talogo numerofiflìmo de’ Santi , a’ quali 
pagava ogni giorno il tributo di varie Ora- 
zioni . Ma fra l’altre rifplendeva in Lui la 
divozione verfo la gran Madre di Dio , vi- 
fitando fpeflìrtimo i Tuoi Altari ? digiunan- 
do tutti i Sabbati , e non paflaiido giorno 
fenza offerirle altri atti di {ingoiare ofie- 
quio . Sopra tutte poi fu la venerazione al 
Santiflìmo Sagramento , godendo di paflar 
alla fua prefenza le giornate , non che le 
ore . Si difponeva con gran fervore per ce- 
lebrare il Divinifiìmo Sacrificio > e perche 
nel Vafcello non gli parve di trovar quel- 
la quiete* che bramava* con fua gran_ 

pe- 
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pena , fe ne attenne , procurando però con 
la Tanta communione di ricevere ogni gior- 
no il Tuo Signore . Ne* Collegi fempre_j 
ditte l’ultima Metta , per aver più tempo 
di prepararli. Onde per Tempre Ti attenne 
dalla cioccolata , conforto ftimato com- 
munemente necettario nelle navigazioni 
del Mare , e del Fiume della Maddalena : 
e l’ottervò con tanta efattezza , con quan- 
ta il privò ancora del vino , fubito arriva- 
to in Ifpagna . Sicché non fu mai poffibile 
per verun accidente il rimoverlo , nè pur 
una volta da quelli due proponimenti , 
benché lì fapeffe , non eflere confacevolì 
quelle attinenze alla Tua fanità . 

VII. Ma dove campeggiò maggiormen- 
te la Tua toleranza fu nelle accennate navi- 
gazioni del Mare, e del Fiume. Pigliò 
Tempre mai per fe il luogo peggiore i e 
quando , come pur dice il P. Calderon , il 
più paziente non lafcia di lamentarli dèlie 
inevitabili feommodità di così penoft viag- 
gi , procurando il ripofo , il P. Barla per 
Tuo maggior follievo cercava le feommo- 
dità , nè mai proferì parola de* Tuoi pati- 
menti . Con tutte le perfualìoni , e pre- 
ghiere non lo poterno indurre mai a farli 
fervire da un’Indiano , come facevano tut- 
ti gl’altri , ma volle Tempre far il tutto da 
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fe , portar il tutto , e con gran fatica fo- 
pra le fue fpalle . Anzi Egli ferviva gl’al- 
tri con .tanta prontezza , ed umiltà , co- 
me fe folle frato colà fpedito per loro , non 
compagno, ma fervo. Con lamedefimì 
umiltà in divelle occafioni lenti farfi avvi* 
fi, che p aliavano a riprenfioni acerbe da 
Pcrfone , che non avevano veruna autori- 
tà i ed Egli non folo non rifpofe parola ,> 
ma non potè nel volto dilfimular l’interna 
godimento , che ne fentiva .. . Dal che ogn’ 
uno arguifca , qual lolle la fua iommifìio-r 
qe a chi avelie autorità , o di regolarne la< 
efficienza, come ifuoi Padri Spirituali*, 
o di governarne tutta la vita , come ifuoi 
Superiori . Trovo tali elogj della fu a ubbi- 
dienza , c docilità , che non pare , che un: 
figliuolo del S. Padre Ignazio polla palla- 
re più oltre « In fomma , per quello , che 
appartiene alla perfezione propria , ri- 
portò da tutu un altiflìma ftima , atte-' 
ftanda anche in ifcri.Uo , che, non mai vio-; 
lò nè pur’ una minima delle noftre regole , 
e che fempne cercò la fua iqortifìcazione 
in tutte lé idofeun. .. c . r ! ; r *. 1 

Vili. Per quello poi , ehe riguarda la 
falute da Lui procurata ne’ Proliimi , non 
fu meno fri nubile , mentre a fine d’abili-, 
tarli a tal minifrero , fi diede con fomme» 
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ardore agli ftudj della Scolaftica,e Morale 
Teologia, non folo ne’ Collegi, ma nel 
Vascello , e nella Canoa , ove agl’altri 
non riufciva così praticabile , ed Egli di 
fatto ebbe a pericolarvi della villa . Giun- 
to a Siviglia , ed apprefa in pochi giorni 
la lingua , quanto ballava per udir le Con:* 
feliìoni , per quelle pali ava le fue ordina-» 
rie vacanze nelle carceri , e negl’Ofpeda-» 
li , ove Dio gli diede grazia di ridurre gran 
numero di peccatori alla penitenza, ed 
anche un’Eretico alla Chiefa . In Cadi? 
trovò una gran moltitudine de* Cuoi Paè- 
fani del Finale , quanto lolleciti , per la 
loro povertà , del follentamento del cor- 
po , altrettanto trafcurati nella cura delle 
loro anime . Per ciò Egli fcorrea tutte le 
llrade , invitandoli alla Confeffione con_y 
maniere sì foavi , ed efficaci , che non vi 
fu di loro nè pur uno , il quale non depo- 
nelle a’ fuoi piedi tutta lafua Còfcienza; 
e con tal frutto d’emendazione , che per 
ciò Egli da tutta la Città era riverito , ed 
acclamato col titolo di Padre de’ Finale!! . 
Ne’ Vafcelii poi efercitò indefeflamente il 
fuo ardentiffimo Zelo , non folo in ricon- 
ciliar con Dio i peccatori col Sacramento 
della Penitenza , ma in oltre s’impegnò a 
spiantarne affatto un dannofiffimo abufo . 

Sot- 
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Sotto fpecie di trattenimento nell’ozio del- 
la navigazione fi tenevano , e fi leggevano 
communemente libri manofcritti , e ftam- 
pati , che in foftanza erano diabolici fo- 
rnenti del vizio , mentre contenevano , o 
Comedie piene d’ofcenità , o Satire , e 
Pafquinate contro gl’ordini Religiofi , e 
contro i Principi anche Supremi di Santa 
Chiefa . Quelli dunque il Padre Barla con 
Apoftolica libertà togliea di mano a tutti, 
e li gettava , o in mare , o nel fuoco , fen- 
za che mai alcuno fi lamentafie di limile 
violenza , per la venerazione , con cui lo 
rifpettavano come Santo . Donava poi per 
contracambio qualche libretto fpirituale , 
mafiìmamente il Penitente iftruito del Pa- 
dre Segneri , e la vera fapienza del P. Pi- 
pamonti per gl’effetti di fallite , che ve- 
dea derivar da sì preziofe operette . Per- 
ciò alcuni andavano per il Vafcello in trac- 
cia de’ libri , e manofcritti profani , che 
poi confegnavano al Padre , con ifperan- 
za di riportarne in premio qualche libretto 
divoto . Vi fu taluno , che tenendo un ma- 
nofcritto , quanto più peftilente , tanto più 
caro,edairaltro canto , non volendo P in- 
famia , che oramai era divenuta il rite- 
ner fimil pelle prefio di fe , confegnò al 
Padre per le fiamme alcuni altri fogli di 

men 
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men infame argomento . Ma rifaputafi la 
frode , gli convenne confegnar ancora gl* 
occultati i e così ricevette anche fuor di 
fua voglia la fua falute . 

IX- Chi avea tanta cura dell’anime de* 
fuoi Proflimi non trafcurava quella de* 
Corpi , perche negl’Ofpedali tanto di ter- 
ra , quanto di mare fpazzava le ftanze , 
ripuliva i vali immondi , ricomponeva i 
letti degl’ammalati , aflìfteva più indefef- 
famente a i più contagio!! , gli animava » 
gli confidava con una pietofa compaflìone,. 
ma infieme con una fanta invidia de* loro 
parofifmi . E ben pretto fi vide , quanto sì 
fatti fentimenti gli ufciffero dal cuore . Im- 
perocché appena sbarcato nel nuovo Re- 
gno , e giunto al Collegio di Mompox , 
fu forprefo anch’Egli da contagiofa infer- 
mità , originata , come nota il P. Calde- 
ron , non meno , che dal penofo viaggio , 
dalla fua ecceffiva mortificazione , la qua- 
le però in quell’eftremo parve , che fupe* 
rafie fe ftefla . Fra dolori , e fpafmi atro- 
ci non perdè mai l’allegria del volto , e 
non folo non proferì fillaba di lamento, 
ma interrogato fpeflo , come fe la pafiaf- 
fe , rifpondeva fempre che , grazie a Dio , 
flava bene . Pregò un Padre Italiano , che 
fcxivefiein Italia la fua morte , per efiére 

D da 
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daConofcenti aiutato con maggiori fuflfra- 
gj . Volle ancora , che folle a tutti pale- 
ie , che tanto era lungi dal fentir pena di 
quella fua immatura morte , appunto nella 
fòglia' delle tanto bramate Milioni, che 
anzi protetto , non potergli fuccedcre co* 
fa più gradita , quanto il morire in quella 
contingenza, e fare al fuo Signore quel 
Sagrifizio maggiore di tutti gl’altri • fra 
quelli Eroici atti , e fra divotilTmii affetti 
verfo Dio , e la fua Santitfima Madre , 
munito di tutti i Sacramenti , c terminata 
Ja raccommandazione dell’anima , fpirò 
alli ?7. di Gennaio del % 696. Angelo vera^ 
mente di ooftumi , e infieme mature di 
penitenza , come lo trovo difinito da due 
Padri , a quali Angolarmente fu pafòfe la 
fua cofcienza , e a quali mi pofib aggiun^ 
gere ancora io . Tutto Mompox , quatta 
tunque non Tavelle couofciuto , concorre 
ad onorare Tefequie , e ’1 Fondatore del 
Collegio.commapdò , che fi apriflè il fuo 
.proprio fepolcroy acciocché in effo , co* 
me pregiato teforo , folle riporto il Cada- 
yerp del P. Barla , che la voce commune 
publicava per Santo w 
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raguaglio quarto . 

DEL PADRE '. 

GIOVANNI FRILLI i 

* < ' .»•* #•> / • ' • 
**-••**•»•* ì . j 

• • • - " * ‘ :* : . ■ ' ' * t j 

I,TL P. Giovanni Frilli della Famiglia 
I di S. Antonino Arcivefcovo di Fio 
JL renza nacque in un luogo vicino a 
quella Città chiamato la Croce V anno 
1641, alli 27. di Maggio . Dopo avere aF* 
tefo agli Rudi nella Patria , fu mandato a 
Roma per compirli nel Collegio Caprani- 
ca, ove dimorò alcuni anni frequentandp 
le fcuole del Collegio Romano con Ango- 
lare applicazione alla pietà , ed alle lette- 
re . Nè contento di poflèder quelle doti in 
fe , come quegli, 9 che già era da Dio chia-- 
matq alla Compagnia diGiesù, le pro- 
mofle anojra negl’altri Rudenti di quella 
Univerfità , infervorando tutti , e con la 
voce, e coireffempio all’efercizio no 10 
meno dell’opere fante , che delle difpute 
fcolaftiche . Udita la Filofofia , e chiedo 
con replicate iftanze l’ingreftb nella Com- 
pagaia , ottenne la grazia d’elìervi anno* 
verato alli 3 . di Novembre dell’almo 1066. 
IL II fijo Noviziato potè dir £ un conti- 
_ Da nuo 
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nuo efercizio d'unione con Dio , di Anne- 
gazione di fe , e manfuetudine verfo de’ 
proffimi , con un certo luftro di Tanta Tem- 
plicità non poco ammirabile in uno , qual 
Egli era , di non tenera età . Quelle virtù , 
benché allora communi agP altri di quella 
cala , pur debbono in Lui (limarli anche 
allora Angolari , perche dopo furono in_j 
Lui Tempre permanenti . Eflendo che an- 
che quando era Veterano di provetta vir- 
tù , Tempre Ti diportò da Novizio di primo 
fervore . Per ciò tutti quei , che di Lui già 
Sacerdote , Profeflo , e Superiore hanno 
date poTcia le conTuete informazioni , ap- 
punto gl’attribuiTcono : Maximum Jìudium 
crationh , bumilitatem infìgntm > manfuetudi- 
tiem fìtigularem , Evangeltcam ftmplicitatem . 

111 . Terminato il biennio del Tuo Novi- 
ziato , fu da’ Superiori mandato al Colle- 
gio di Sezze, ove fi trattenne facendo Tcuo- 
la due anni. Ed allora quella pia Città pre- 
Te pofleffo di quello Tervo di Dio , che do- 
vea poi con più lunga dimora recarle tan- 
to giovamento con la vita , e tanto decoro 
con la morte . Chiamato per tanto di co- 
là in Collegio Romano , e quivi tenuta 
fcuola per due anni , e per altri quattro 
ftudiata la Teologia , fu poi rimandato 
immediatamente a Sezze nel 16 77. , ed 

ivi 
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ivi quafi Tempre lattciato fin al Tuo patteg- 
gio all’altra vita . In tal guitta Egli ebbe 
campo di coltivar quella Città perlottpa- 
zio di ventanni , detrattine due brevi in- 
terrompimenti , che vi rendono più me- 
morabile la fua permanenza , come quel- 
la del P. Bernardino Realini in Lecce . Im- 
peroche due volte i Superiori giudicarono 
di rimovere il P. Fritti da Sezze , impie- 
gandolo prima in Siena nel Collegio de* 
Nobili, pottcia in Roma netta Catta de* Pro- 
feffi . Ma fempre a Sezze non molto dopo 
lo reftituirono per ittpeciale iftinto del Cie- 
lo , e con adempimento della predizzione 
di Suor Caterina Savelli , detta quale Egli 
regolava lo ttpirito , e di cui hà lafciata 
fcritta di ttuo pugno la vita . Quella gli ditt* 
fe apertamente , allorché prette da lei con- 
gedo , che andafle pur volentieri , dove 
l’ubbidienza il chiamava ; ma che pretto 
farebbe tornato a Sezze , come puntual- 
mente fuccefle . 

IV. Or ad ettporre brevemente , qual 
fotte quivi la ttua maravigliotta vita , e feli- 
ce morte , mi varrò ttopra tutto delle ttcrit- 
te anellazioni non ttol di chi potè ofl'ervar- 
ne l’efterno de* fatti , ma molto più de* 
fuoi maggiori Confidenti , a cui fu palette 
ancpr l’interno dell’anima, quali furono 

D s fye- 
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fpecialmente il P. FranceTco Galluzzigià 
fuo Compagnoni P.Saverio Filippo Guer- 
rieri già Tuo Rettore, e Confeflbre.Dunquc 
il P. Frilli pofe primieramente un grande 
Audio nell’eTercizio dell’orazione , in cui 
fpendea ogni giorno più ore, oltre il molto 
tempo nel recitare il Divino uffizio.Per et- 
ere più libero ajl’orare, fe ne andava Tpeflo 
in Campagna , e quivi all’aperto di alcune 
felve li tratteneva lungamente con Dio.Ed 
una volta Angolarmente andato alla Te- 
nuta preflo le Paludi Pontine, ove per 
isfogo dell’acqua, e riparo de’ campi A era- 
no cavate alcune forme larghe , e profon- 
de', in una di efle pafsò la giornata oran- 
do Tempre ginocchioni . Efiendo Rettore, 
non gli fu mai propoAo negozio di rilievo , 
a cui prima di riviverlo , nón volelfe pre- 
mettere l’orazione , e Tempre con frutto , 
perche Tempre con profpero riuièimento . 
- V. E perche sò , che quello Tanto coftu- 
me Ai coll 'altre virtù Tpecialmente pratti- 
cato in le , e propagato nel P. Frilli dal 
noftro Commune Rettore , eMaeftrode* 
Novizi P. Domenico Ottolini Luchefe, 
per ciò prendo oceaAone di far qui di Lui 
qualche onorata memoria per noftra Com- 
mune gratitudine j fe bene memoria mol- 
to più degna lui egli lafciata di Te 9 e ne’ li- 
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bri afcétici , che publicò alle {lampe * e 
ne’ rari efémpj di ftraordinaria bontà, con 
cui vide tra noi. Adoprato ne* governi de* 
due Collegi della Penitenziaria in Loreto, 
ed in Roma , del Collegio , e Noviziato 
di Firenze * del Collegio Greco , e Novi- 
ziato in Roma , nulla efiggè da altri della 
Còmmune oflervanza , che lodevolmente 
non pratticaffe prima in Te , fpecchio , e 
norma di tutte le virtù , che più rendono 
caro a Dio* ed dbmplare agl’occhi degl* 
uomini un Religiofo della Compagnia * 
Onde come tale hi da Superiori finalmente 
deftinato ad àffiftere * e dirigere i noftrl 
con la carica di P. Spirituale in Collegio 
Romano * ove morì a* 22. dì Gennaio del 
iópa. con una morte sì Tanta > che lì gua- 
dagnò meritamente l’invidia , e l’ammi- 
razione di chiunque ne fu fpettatore ^ Nè 
però col Tuo morire finì in poche ore , e_^ 
in pochi giorni la memoria della fua mor- 
te. Trafcorfì molti anni* trovandomi in 
un confettò de* noftri più autorevoli Padri, 
e difcorrehdofi di altri log gèl ti, tino di elfi 
tutto all’improvifo proruppe in quella-» 
efclamazione . O che Tanta J oche Teline 
morte Tu quella del P.Domenico Qttolìm ! 
Ma noi dall’unione , che adeflò , comc_» 
fperiamo., gode in Cielocon Dio , faccia- 
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mo ritorno a quella, che iftillò ili Terra 
nel P.Giovanni Frilli,che degno diTcepolo 
d’un tanto Maeftro fi andò in effa Tempre 
avanzando fino al grado più eccello . 

VI. Fu Tuo proprio d’ogni giorno un_> 
lungo apparecchio prima di celebrare , un 
lungo rendimento di grazie , dopo aver 
celebrato il Diviniflìmo Sacrificio , ilei 
quale fperimentava tali rapimenti di Tpiri- 
to , che gli rendeano neceflaria quella Tua 
confueta lunghezza , e ne ritraea una bra- 
ma sì accefa di ftar Tempre avanti al Tuo Si- 
gnore Tagramentato , che non Te ne Tapea 
diftaccare • E quando ne partiva fi Tentiva 
tolto come neceflìtato a tornarvi , paflan* 
do giornalmente dell’ore , o in ChieTa , o 
nel Coro alla Tua preTenza . Chiunque lo 
conobbe ftimò , che folle giunto a grado, 
molto Tubiime di unione con Dio : Ed Egli 
ftefiò , quali Tenz’avvederfene , il conferà 
mò allora qùando , rendendo grazie ad un 
Padre , che lo follevava dalla cura degl* 
Intereffi temporali del Collegio , Tog- 
giunTe , che altrimenti Tarebbe andato a. 
riTchio di perdere il dono dell’orazione . 
Siccome poi tutto il Tuo diletto lo riponea 
in trattar con Dio nell'orazione , così fre- 
quentemente prorompeva in fervorofi di- 
TcorfidiDio, e dell’orazione , procuran- 
do 

\ 
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do coll’ufo d’efl'a d’infiammar tutti al Di- 
vino Amore , come Egli per ifperienza fc 
ne trovava Tempre divampato il cuore . 

VII. Da tal carità verfo Dio derivò 
quella , che in Lui fi vide verfo de’ Proflì- 
mi , per i quali fi fcommodava volentieri, 
fervendo , e confidando tutti con fingolar* 
affetto . Lo fperimentò , fra gl’altri , un 
noftro Fratello già vecchio , che ftava Tem- 
pre in letto , e per la Tua debolezza era_* 
foggetto a tali fozzure , che la camera per 
Io fetore diveniva impraticabile . Quivi 
però il P. Frilli trovava le fue delizie , gl* 
afiìfteva del continuo , c nel ripulirlo dal- 
le fue fordidezze lo ferviva negl’uffizj più 
ftomacofi . Non cadea infermo Contadino 
in Sezze , che fubito non vifitafie , conti- 
nuandoli poi l’afiìftenza giorno , e notte 
fino all’eftremo . Superiore non ebbe avan- 
ti verun povero , che noi mandafle confo- 
lato con qualche limofina . Non ricusò mai 
opera di carità , di cui foffe richiedo > ed 
in una fpecialmente , in cui fentiva gran 
ripugnanza , difie fra fe , perche ha da_> 
fervire per chi ha parlato poco bene di me, 
la voglio fare , e prontamente la fece . Per 
lo zelo di giovare a i Proflìmi andava fpef- 
fo a piedi ne’ Luoghi circonvicini , fingo- 
larmente a Piperno , a Terracini > aSon- 


Digitized by Google 



je c AGVAGLtO 

nino , a Roccagorga , fpargendo da per 
tutto con la Divina parola fiamme d’apo- 
ftolica carità . Ma una vòlta eflendo Ret- 
tóre fece per il Lazio con facoltà efprefla 
He' Superiori un Pellegrinaggio , e Mifiìo- 
ne infìeme , in cui non sò , fe raccogliéfle 
più di frutto per gl’altri > che di patimen- 
ti per fe , andando a piè {calzi * e vivendo 
fol di ciò j che mendicava . £)opo tre me- 
fi di tal vita , fe ne tornò così dimagrato , 
e cohtrafàtto con in dodo una velie -, e_> 
mantello sì làceri , e rifarciti con toppe 
anche di varj colori , che prefentatofi avan- 
ti al Vice Rettore, non fu ricoftofciuto , 
fe non quando gittatofi ginocchióni a fuoi 
piedi glie li baciò, e gli chiefe perdono 
dell’incommodo recatogli colla fua lunga 
afibnza . E volendo quegli condurlo alle_> 
file ftanze , ed al fuoco ,- per eflère d’in- 
verno, Egli volle andare a dirittura in_> 
Chiefa , ove prefo un Crocififiò , fe ne an- 
dò così {balzò per la Città ad intimare una 
fervente Miffione , che poi fece , predi- 
cando la mattina due ore avanti giorno , e 
la fera nell’entrar della notte per maggior 
commodità de’ Lavoratori , ma con pro- 
fitto indicibile d’ogni genere di Perfone . 
Così nei tempo della mietitura , in cui di- 
cea , che maggior era la necefiìtà , fi por- 

ta- 
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tava in Duomo , e quivi al primo fp unta- 
re dell’Alba facea effìcaciffìme prediche—» 
alla gente radunata per la meda . Ma tut- 
to l’anno , e per le Chiefe , e per le Piaz- 
ze facea udirli con tuono di Apoftolo , e 
fin giacendo in letto attualmente infermo 
rapito dal fuo zelo volea portarli a predi- 
care . Onde fu Tempre neceflario , malli* 
mamente una volta in occalione di Giubi- 
leo , che il Superiore con efpreft'o coman- 
do raffrenane gl’impulli di sì eccelliva Ca- 
rità . Ebbe dunque ogni raggiane chi nelF 
informazioni di Lui ancor vivente ci lafciò 
fcritta quella notabile teftimoniama , qua 
ad cbaritatem erga omties tam nofirot , quam 
Sxculares e fi •vere inftgnis , & multa in bae 
materia edidìt [iugularla > <$* memorata digita 
exempla . ■ ' * . 

Vili. Tutto l’odio, e quello ancora im- 
placabile rivoltò contro Te Hello con una 
continua umiltà in avvilirli , e mortifica-» 
zione in maltrattarfi.In quanto all’umiltà, 
avea di Te, e del fuo fapere viliflimo concet- 
to. De 1 Tuoi Parenti parlava Tempre come 
di nati alla Campagna . Fuggi con ogni 
Audio la pulitezza fua propria nel direni » 
per mortificare la brama di comparire nc* 
„ Tuoi Sermoni i ed una volta s’offerì da Te 
a concorrere nel fermoneggiare conun’al- 
. . • tro 
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tro di miglior talento , e di maggior plau- 
• fo , a fine folo di fcomparire col parago- 
ne . Moftrò gran renitenza in prender l’uf- 
fizio di Rettore , e coftretto a prenderlo , 
non volle per più meli accettarne il titolo, 
abitarne le Camere , occuparne il Luogo 
in Refettorio . Per fuo ufo volle fempre le 
cofe peggiori , e portava la vefte non folo 
Bracciata, ma oltre modo corta. Burla- 
to non fi rifentiva provocato con detti , o 
fatti men rifpettofi non fi alterava » anzi 
contracambiò fingolarmente atre Perfo- 
ne gli ftrapazzi co’ bencficj . Quando era 
onorato , rimanea , come attonito , che 
fi trattafle in quella guifa la fua indegnità i 
quando nelle malattie gli fi dava medica- 
mento , che avelie del pretiofa, efclama- 
va , Per me quefto ? e come merito tanto ? 
Ringraziava la Compagnia , che gli ufafle 
tanta carità , e fupplicava il Superiore-» , 
che riferbalfe quella fpela a miglior ufo , 
e per foggetto più degno . Prima di mori- 
re pregò un Padre , che dopo la fua mor- 
te fcrivelfe in fuo nome al Padre Provin- 
ciale , accioche ringraziane il fuo Retto- 
re per l’ecceflìva carità ufata nel tempo 
della malattia con un’indegniffimo , qual 
Egli fi dicea .* 

IX. In quanto ppi alla fua mortificazio- 
ne, 

» 
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ne , ritrovo da lui chiefte le feguenti licen- 
ze, al Padre Generale Carlo diNoyelle, 
che in parte negò , in parte concede . Di- 
giunare tre volte lalettimana con prender 
cibi communi di quel giorno, fenza variar- 
ne la mattina nè la quantità , nè la qua- 
lità . Attinenza perpetua di qualunque vo- 
latile . Dormir fenza lenzuola fopra un Tac- 
cone . Ogni Venerdì in onore della Paf- 
fione del Signore,; tambere fanguitiem , é* 
faniem cujufdam fu <£ fijìulx. Una volta il me- 
fe accordare privatamente alcuno , che 
ringiurj , e lo percuota . Portar un Croci- 
fìtto con chiodi acuti fu la nuda carne_> : 
Expuere in vinum > & bibere , quando non 
era notato . Ad ogni mancamento , che 
commetteflè , far qualche penitenza pri- 
vata , come una Croce in terra con la lin- 
gua , e alcune altre di mortificazione an- 
cora più eccedente , e ftraordinaria . Per 
ultimo prega il Padre Generale ad ordi- 
nare al Rettore * che lo mortifichi in ogni 
cola, fenza però lignificarli, che Rabbia 
egli domandato . Inoltre da’ PP. Provin- 
ciali ottenne licenza di alzarli la mattina 
due ore prima degl’altri , di mangiar nel- 
le Miflìoni fol erbe , e legumi , di vivere 
di limofine , di flagellarli con laftre di fer- 
ro , e da uno ebbe licenza di digiunare un* 

an- 
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anno intiero . Se bene Paftinenza fua fa 
continua, la fua bevanda per lopmera_r 
l’acqua , le penitenze in Refettorio quoti- 
diane , ledifcipline in Camera lunghe , e 
fanguinofe . Quantunque di natura freddo- 
lofo,in una rigida invernata non volle mai 
ufar velie grolla , nè mai accollarfi al fuo- 
co. Ma della fua mortificazione , chi vo- 
lere numerarne gPatti, non finirebbe mai. 

* X. Così grande dudicyii morti ficarfi , e 
di psatire fi compiacque ancora il Signore 
di fecondarlo per accrefcergli la Corona i 
mentre permifè , che Palla fiderò non fòl 
dolori acerbiffimi , ma gl’ideffi Demoni 
dedPlnferno . Provò sìatroci gli il bramen- 
ti de’ nervi , che più volte lo rjdu fiero all*, 
agonia. I fufti delle gambe gli pareva , che 
fi dringefiero fra due morfe . Frequenti 
erano i dolori di teda, le paffioni di doma- 
co , ed una pezzetta di panno pattavi fo- 
pra per mitigarle uno fpirito maligno ,* 
mentre egli predicava, per rabbia gle l’in- 
volò . Ma quefto di nulla , giachè i mede- 
fimi nemici infernali ora con ulti , e dibat- 
timenti per le muraglie, ed ora con flagel- 
li lo tormentarono . 

XI* Ma pur con lui , come congl’altri 
Santi fu liberale il Signore , al pari de’ pa- 
timenti , de’ fuoi fopranaturali favori . lo 

però 
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però tracciandone molti , sì per altri ri- 
dettoli motivi , sì per non dipartirmi dal 
mio intento di procurare ne* Rettori non 
tanto ^ammirazione > quanto rimitazio- 
ne di chi ferivo * mi reftrjngo a riferirne./ 
yn folo , che potrà pur fervire al npftro in- 
tento > Avendogli detto la fua divota Suor 
Caterina Savelli , che il Giovedì grado 
Gesù Grido , per grazia fegnalatiffima gl* 
averebbe mutato il cuore , egli al princi- 
pio fe ne rife , {limandolo favore da confe- 
rirli a gran Santi , e non a lni . Ma poi fa- 
cendovi fopra rHlefiione , determinò di 
prepararli con dire * fe farà vero , mi tro- 
verò difpofto , fc.non farà vero , che mai 
potrà recarmi una tal preparazione.^ E co- 
sì procedette in quei giorni con fomma~> 
cautela di non commettere vermi manca- 
mento , e non demeritare la grazia, quan- 
do a Gesù folle inpiacere di farla . yen no 
la mattina del Giovedì j ma egli tutto ari- 
do, e lécco celebrò fenza nè pure i confue- 
ti fcntijnenti . Finito appena il Sagrificio 
fu chiamato ad un’Infermo , e perche pe- 
ricoloiò , andò fubito , fenza far prima ijL 
folito rendimento di grazie . Tornato su 
Q afa , fi ritirò per farlo in Congregazione, 
e quivi l’ifted'a feccaggine , Tifteda aridi- 
tà. Finalmente gli venne ju bppea quel ver- 

T ' f ex _ 
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fetto del Salmo : Cor mundum crea in mcJ 
*Deus » & fpiritum rettum innova in vìf ceri- 
bus meh , e appena proferitolo , udì una 
voce interna , che gli dille . Io voglio ef- 
fere il tuo cuore , e fentì appunto nel cuo- 
re un tal moto , come fa (fon file parole) 
come fa il pefo nella fiaterà , quando fcorrc. 
e con ciò grinondò l’anima una piena d y 
celefti confolazioni con affetti di purità , e 
d’amor di Dio degni di un Serafino . 

XII. E appunto un Serafino parlante al 
fuo Gesù Sagramentato egli mi fembra in 
una fua lettera , che per gran favore del 
Cie)o campata dalle fiamme mi è giunta 
ultimamente alle mani . Di quella trafori- 
lo cjuì almeno una parte , per gl’affetti , e 
fatti ammirabili , che contiene . ,, Umi^ 
„ liatevi (così fcrive a un fuo confidente^ 
,, Figliuolo fpirituale) Umiliatevi più che 
potete. Crediatemi, che non hotro- 
,, vato cofa, che ferifea più il cuor di Dio, 
>, quanto l’umiltà . Voglio confidarvi una 
,, cofa , acciochè prendiate più animo , e 
„ fiducia verfo quello Santiflìmo Amore. 
,, Io fon duriflìmo a piangere , in modo 
„ che non ho pianto nè meno la morte~> 
,, de’ miei , benché gli voleffi gran bene. 
„ Con tutto ciò quando nelle prediche^ 
„ non pollò muovere gli Uditori, che ftò 

fec- 
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9 , {ecco di affetto , mi umilio a lui , quan- 
„ to pollo , e gli dico , Ah SantilTimo Sa- 
5 , gramento io hò finita la predica , e non 
99 hò fatto verun frutto . Io non sò . Pre- 
9 y dicate voi a quefto Popolo . Ah bene^. 
99 infinito mio, cuore dell’anima mia muo- 
99 veteli voi , che io fon Peccatore , non 
99 poflo . E in dir quefto mi viene un gran 
99 pianto , e mi dura un quarto d’oi:a , ed 
99 alle volte mezz’ora , e Cubito piango 
99 tutto il Popolo , e grida forte, Perdono, 
99 e Mifericordia . Ciò mi accade in ogni 
, 99 Miffione , e qui in Sezze in molte Pre- 
99 diche. Non lo fo Tempre pervàderà-* 
99 gioni . Sia Tempre lodato quefto amore 
99 Infinito. A Lui fiala gloria . Hò detto 
99 quefto , perche vi affezzionate a quefto 
99 Santiffimo amore . O quante grazie mi 
99 ha fatte queft’amore infinito! quanto 
99 ve ne potrei dire , Te Capelli , che folle 
99 Tuo gufto ! vi confeflo a Tua gloria , che 
99 prefcindendo da quello , che hò letto 
99 ne* libri , ve ne potrei Tcrivere più foglia 
99 e di cofe , che fuperano la voftra capa- 
99 cità . Non mai l’avcrei creduto , Te non 
99 l’aveffi provato . Sia Tempre lodato , e 
99 ringraziato in eterno quefto amore in- 
99 finito , che ha amato l’anima mia . Cre- 
» diatemi, che alle volte mi Tento ftrug- 
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9 , gere , che vorrei andare fcalzo per tut- 
9, to il Mondo con una fune al collo pren- 
9, dendofolo pane , ed acqua , perche fof- 
9, fe da tutti lodato , glorificato , ed ama- 
,, to I Non vorrei altro , che veder tutto 
,, il Mondo in ginocchioni al fuo Altare * 
9) che lo lodafle , come lo lodano tutti i 
9, Beati , e così gli dico con tutto, il cuore* 
„ ah bene finfinito mio . Qmnh. terra ado • 
„ rette , & pfallat tibi • Veda una volt a-j 
,, tutto il Genere Umano , che vi adori * 

e che vi ami , e poi muojo contento * 
„ Eccovi il fangue mio . Ecco la vita mia, 
9, e l’anima mia « Tutto mi coufacro a_> 
9, voi . Fate di me quanto vi piace ,, Così 
Egli. , 

XIII. E che tali affetti , e tali offerte-» 
!e facefle di vero cuore , l’autenticò indu- 
bitatamente con un’atto de’ più fublimi , 
ed Eroici , che polla pratticare in terra uo- 
mo mortale . Dodici anni , prima dellau 
fua morte , benché, non ne facefle voto * 
come S. Terefa, é’IP. Luigi da Ponte, per 
levarli ogn’occafione di ìcrupoli , fece-» 
però un fermiffimo proponimento d’ope-? 
rar Tempre ciò , che riputafle maggior per- 
fezzione , e gloria di Dio . Lo fece fui 
principio per alcuni giorni , come per pro- 
va . Ma vedendo poi , che gli riufcivanon 

men 
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men facile , che dilettevole l’oflervanza , 
lo ftabilì , e l’oflervò perfettamente lino 
alla morte . 

XIV. La morte poi , che fu il compi- 
mento de* divini favori , egli la previde 
con tanta certezza , che prima d’andare a 
porli in letto, licenziandoli in Chiefa dalle 
lue Penitenti, dille loro apertamente. Que- 
lla è l’ultima volta : Io morrò di quello 
male , con aver molto lunga l’agonia . E 
in fatti , quando ancora non appariva il pe- 
ricolo , anzi più tolto il Medico alììcura- 
va , che il male non era pericolofo , per 
la Città li tene a collantemente , che mor- 
rebbe , perche l’avea egli detto . Aggra- 
vatoli pofeia il male fra gli aeerbiflìmi do- 
lori , e frequentilfìme convullìoni fu tanto 
Angolare la fua raflegnazione nel Divino 
volere , che prorompea del continuo in_* 
teneriflìmi rendimenti di grazie a Giesù , 
che lo facelfe degno di qualche particella 
del luo Calice . Ricevè con giubilo l’avvio 
fo di dover morire, prorompendo in Inni, 
e Cantici di gioja . Interrogava il Medico, 

' nel taftargli il polfo, anderò io pretto»* ver- 
rà pretto quel punto da me tanto fofpira- 
to i* Per ciò i Circoftanti , principali del- 
la Città , che tutti lo vilitarono in quell* 
ettremo , nel vedere tanta umiltà , tanta 
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compunzione , ma infieme tanta allegrez- 
za non poteano contenere le lagrime , rin- 
goiai mente Monfignor Vefcovo nell’udir- 
ii chiedere dall’Infermo l’ultima Benediz- 
zione . Così con ammirazione fomma , e 
pari edificazione di tutti , dopo una lunga 
agonia , come avea predetto , refe l’ani- 
ma al Signore verfo le fette ore di notte già 
entrato il giorno 22. di Ottobre del 1697. 

XV* Siccome in vita fu ftimato com- 
munemente Santo , così per tale fu accla- 
mato dopo morto. Onde ogn’uno fece_> 
iftanza d’avere , come per reliquia , qual- 
che cofa del fuo , e fra^gl’altri il Cerufico * 
che ne apri il Cadavcro , avea ferbato fe- 
gretamente per fé il cuore . Ma fu coftret- 
to a reftituirlo , come non s’erano efl'audn 
tele richieftedeg^’altri^^fpofto in Chie- 
fa per celebrargli l’efequie onorate dal Ca- 
pitolo , e dal Clero fu neceflària la guar- 
dia de’ foldati per difenderlo dalla calcai 
del Popolo , che non potendo prender nul- 
la , volea toccarlo almeno con le corone , 
e dargli altri fegni della fua divozione , 
non faziandofi di mirarlo con tenere lagri- 
me prima che gli folle rapito dagl’occhi , 
per chiuderlo nel fepolcro . 

Dopo 2 6. meli apertali la tomba per 
feppellirvi un’altro noftro Sacerdote , e_> 

qui- 
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quivi riconofciuto frà gl’ altri il Cadavero 
del P. Frilli , a maggior diftinzione , fi 
fupplicò il Padre Generale TirfoGonza- 
lez della facoltà di riporlo inCafla., ed 
Egli benignamente concedette al Servo di 
Dio queft’ onore rariffimo fra di noi . E 
qui potrei aggiugnere altri atti di rara fti- 
ma , e venerazione , che ha Egli riporta- 
ti dentro , e fuori di Sezze avanti , e do- 
po la fua morte, da chiunque o di prefenza, * 
o per fama lo conobbe . Ma vaglia per 
tutti FEminentiffimo Corradini , che fo- 
pra tutti ha fempre onorato il P. Giovanni 
prilli e come fuo antico Maeftro , e come 
infigne Benefattore della fua Patria , colle 
Opere in vita, coll’Efempio dopo morte , 
e come ancora piamente fi crede , col Pa- 
trocinio in Cielo . 



RAGUAGLIO QUINTO 

DEL PADRE 

LUIGI BIZZARRI. 

• * • t 

IvTL Padre Luigi Bizzarri nacque l’an- 
. I no 1629. alli 7. di Febraro in Monte 
X Santo Terra riguardevole della Mar-* 
ca. Quivi pafsòl’adolefcenza, congiungen- 
do infieme con lo Audio delle prime lette- 
re l’efercizio di fante divozioni . Quelli 
due mezzi gli furono di gran giovamento 
per l’innocenza della vita , di cui Egli fem- 
pre più gelofo, ve ne aggiunfe due altri non 
meno giovevoli , che furono la cuftodia-. 
de’ fenfi , e l’ufo delle penitenze * Rima- 
ne anch’oggi fpecial memoria , che folea 
giovinetto cuftodir con molto rigore i fuoi 
occhi , e ftringerfi fortemente sù le nude-» 
carni un’acuta catenella di ferro . Giunto 
all’anno decimo ottavo della fua età , ot- 
tenne l’ingreflo nella noftra Compagnia.^ 
fra quei Tariffimi , che a cagione delle_> 
ftrettezze di allora fi riceveano , ed egli 
l’attribuì a grazia fpecialiffima di Dio , e 
alla protezzione del B. Luigi Gonzaga, di 
cui prefe per ciò il nome , 
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II. Ebbe per Collega indivifibile , neI-> 
la fcuola, e nell’Innocenza Francefco Ma- 
ria Mazzagalli Giovine anch’Egli defide- 
rofo della Compagnia, in cui pofcia en- 
trato , dopo varj impieghi , e governi , 
alla fine li 50. di Marzo del 1^5* morì 
Rettore del Collegio Romano . Degniffì- 
mo certamente , che della fua efempla- 
riflìma vita , e morte , fi feriva a parte^ 
più diftinto ragguaglio . Perora batti l’ac- 
cennare della fua morte , che fu affai ca- 
gionata dalle continue , ed afpre peniten- 
ze di flagellarli , di digiunare , di veftir ci- 
lizio , di dormire fui pavimento , che vol- 
le continuare ancora forprefo dall’ultima 
infermità « E batti accennare della fua vi- 
ta , che tutto umiltà , e rigore contro di 
fe » 'tutto carità , e zelo verfo de* Prodi-* 
mi , fu dovunque dimorò uno de* più fer- 
venti y e fruttuofi operaj : Ma dimorando 
folo nel Collegio fofpefo di Città di Ga- 
ttello , egli folo in falute di quelle anime 
valfe per un Collegio intero . 

III. Ora per ritornare al noftro Luigi , 
fu Egli ammetto alli ?o. di Settembre del 
1647. nel Noviziato di Roma per indiffe- 
rente". Ma poi fu applicato agli ftudj con- 
tro ogni fua credenza , e defiderio , anzi 
ancora conato , perche fpinto dalla fua_> 
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umiltà , fin’a tanto , che non fi vidde Sa- 
cerdote , profeguì Tempre a fare vivillìme 
iftanze dieflere contenuto nello fiato di 
Fratello Coadiutore . Dal Collegio Ro- 
mano , mentre vi ftudiava il terz’anno di 
Filofofia , lòpravenutegli alcune indifpo- 
fizioni , fu mandato per riaverli alla Pa- 
tria , ove poi fece fcuola quattro anni , e 
come trovo efprefiamente notato , con fa- 
ma univerfale di Santo i Ogni vacanza li 
portava a vifitare la Santa Cafa di Loreto 
col folo riftoro d’un pezzo di pane , per 
non dare incommodo al Collegio della..» 
Penitenzieria , e per unir quell* attinenza 
con gl’altri oflequj alla Santifiìma Vergi- 
ne . In quel tempo fcavate profondamen- 
te alcune fotte per. la nuova fabrica del 
Collegio di Monte Santo , ed affacciatoli 
per vederne rattezza , un giovinetto feo- 
laro cadde improvifamente in una Cloaca 
d’immondezze , con rimaner immerfo fin 
alla gola in quel lezzo . Udì la voce di chi 
gridava foccorfo ilfuoMaeftro Luigi, e 
fattoli calar giù con una fune , con porger- 
gli quella , e con afferrarlo , immerfo an- 
che Egli nelle medelime fozzure , fi fece 
ritirar in sa con Lui , che da tanta carità 
riconobbe poi per Tempre la vita . Per ciò 
credo , che Dio in un’altro frangente con 

- ma- 
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maniera fpeciale prefervafle la vita di chi 
era così pronto a falvare l’altrui . Eflendo 
w che volendo Egli nella Vigilia di S. Eran- 
cefco Saverio dillaccare un Quadro, che 
avea le Cornici di pefo molto grave , rot- 
to il ferro , che lo fofteneva gli precipitò 
a piombo fui capo i ma con maraviglia dì 
tutti , fenza verun detrimento . 

IV. Da Monte Santo richiamato inj 
Collegio Romano , per studiarvi la Teo- 
logia , quivi Egli fu di fomma fodisfazione 
a i Superiori , che lo tennero Tempre nell* 
uffizio di Bidello delle cofe fpirituali , e dì 
fomma edificazione agli ftudenti tanto do- 
meftici per la puntuale oflervanza d’ogni 
minima regola , quanto efterniper la com- 
pofizione del portamento , e modeftia de- 
gl’occhi . Andando una volta in fila con . 
gl’altri alla Chiefa del Giesù , flanciatafì 
dalle ferrate d’un Palazzo una fcimia gli * 
levò di tefla il cappello , ed egli. fenza nè 
pur voltarli a veder chi folle l’autore dell* 
infulto , in quella forma profeguì con gl* 
occhi fempre dimeffi fino al termine del 
i fuo camino.Sù la fi uè de’ quattr’anni ricu- 
sò l’atto grande di tutta la Teologia per 
cedere il fuo luogo ad altri : fe bene poi a 
perfuafione de’ Maeftri , e per volere de* 
Superiori gli coijvenne farlo . Attefta il 

* Pa- 
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Padre Nicolò Maria Pallavicino fuo Mae- 
ftro , che non vi fu Rettore della Provin- 
' eia , il quale non porgere iftanze a i Supe- 
riori Maggiori di averlo dopo gli ftudj nel 
fuo Collegio , ma terminato , che Egli 
ebbe il terranno di Noviziato in Sezze , 
la fortuna di ottenerlo toccò al Collegio 
di Firenze . 

V, Colà dunque mandato , vi efercitò 
per dodici anni non folamente l’uffizio di 
Miniftro deftinatogli dall’ubbidienza , ma 
di più molti altri , che vi fopragiunfe la_> 
fua carità . Imperoche Suppliva frequente- 
mente alle tornate in Città, ed alle Miffio- 
ili in Campagna . Coltivava più Monifte* 
rj per volta udendone le Confezioni , e_# 
fpargendovi la Divina parola . Fece quali 
Tempre la Congregazione degl’ Artieri, al- 
trimenti detta da Lanternini , con frutto 
uguale alla venerazione , che gli portava- 
no , come vedremo a fuo luogo . Non die- 
de mai un palio fuor di Cafa per fuo diporr 
to > ma fpelio era in giro per affittare a i 
moribondi , e per altre opere di carità , o 
per fervire ad altri di compagno , com’un 
minimo fratello. Ma gl’atti più eroici, 
che allora egli esercitò , furono i conti- 
nuati facrifìcj della fua ubbidienza. Nell* 

efeguir con-puntualitàciò , che i Superio- 
• • 
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ri glidomahdàvano , incontrò non di raro 
delle male fodisfazioni . Dopo molt’anni , 
ed in altra Città interrogato da un Padro 
fuo confidente , per qual cagione in Firen- 
ze avelie appreflo alcuni riportata nota_j 
d’indifcreto , rifpofe ingenuamente , che 
non avea mai operato per iftinto proprio , 
ma Tempre perefpreft'o comando de’ Supe- 
riori, e che a lui conveniva non Tolo ubbi- 
dire , come agl’altri , ma di più oflerva-* 
re la regola del Miniftro , con derivar Co- 
pra di Te qualunque odiofità . 

VI. E in fatti i pattato da Firenze Ret- 
tore a Sezze , quivi manifeftò il fuo foa- 
vittimo genio d’incontrare la fodisfazione 
di tutti. Per quel tempo poi , che fi trat- 
tenne in Sezze , confefsò egli Tempre di 
aver fortita grandifiìma occafione di pro- 
fittar nello ferito , con etter Padre fpiri- 
tuale di Suor Caterina Savelli , da cui era 
per parte di Gesù Crifto vicendevolmente 
avvifato di tutto il Tuo interno . E quando 
ebbe la nuova di dover andare a Sora , gli 
ditte la Serva di Did , che andafie volen- 
tieri , perche quivi Gesù Crifto lo voleva , 
per farvi del gran bene : e l’iftruì a minu- 
to dello flato di quel Collegio , e de’ fog- 
getti, che vi dimoravano, con ifcuoprir- 
gli ancora coTe occultiflìme . 

VII, 
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VII. Pafsò dunque fui principio di No- 
vembre del 1675. al Collegio di Sora già 
da più anni fofpefo , a fine di riftabilirlo 
nell’entrate , e migliorarlo nella Fabrica. 
Superiore ne foftenne il governo per intie- 
ri ventanni, elfendone poi flato a fua iftan- 
za fgravato due anni , e mezzo prima del- 
la fua morte . Villette il primo decennio 
con un folo fratello , e nel feguente vi eb- 
be di più qualche Maeftro , e non altri. Ma 
quando anche vi fu folo, a fomiglianza del 
fuo Padre Mazzagalli , egli folo valfe per 
un Collegio intiero. Imperoche principia- 
tavi fpontaneamente la fcuola , ve la pro- 
feguì per quindeci anni , e fe i Superiori 
non Favellerò vietato , laverebbe profe- 
guita fino alla morte , fecondo il memo- 
riale, cheaveagià dato al Padre Oliva-» 
Generale , quando , credo io , non potè 
più fperare la Milfione dell’Indie . Per fua 
gratitudine al B.Luigi Gonzaga, e per pro- 
fitto degli Scolari facea celebrar a quello 
lor Protettore una folenniflìma fefta.L’im- 
piego della Scuola a chi ben lo conofce_> , 
fembrerà , che doveffe lafciargli pochiffi- 
mo campo per intraprendere altre fatiche 
in falute de’ Proffimi . E pur facea infieme 
l’efercizio della buona morte le Domeni- 
che , Tefcmpio della Madonna i Sabbati , 

e deii- 
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e dentro l’ottava della Natività andava a 
farlo nella Chiefa della Vergine di Valra- 
dice , memorabile per le grazie quivi con- 
ferite al Cardinal Baronio . Facea in oltre 
la Novena di S- Anna ogn’anno , le Dot- 
trine , e le Congregazioni tutte le fede , 
come ancora ne’ Venerdì . Affifteva inde- 
feftamente al Confeffionale , predicav a_, 
pedo nelle Piazze della Città , e di più lì 
ftendea ne’ Caftelli circonvicini . Serviva 
Monfignor Vefcovo di Efaminator Sinoda- 
le , il Moniftero delle Monache di Confef- 
fore ftraordinario , e di ordinario TEccel- 
lentiffime Duchefte , trasferendofi ad ogni 
cenno al Ducale Palazzo dell’Ifola . Vili— 
lava del continuo gl’infermi , ed affifteva 
giorno, e notte ai Moribondi anche più 
miferabili . 

Vili» Ma grand’occalione diefercitare 
il fuo fanto fervore gli diede lo fcuopri- 
mento d’una Immagine miracolofa della_> 
Beatiffima Vergine dipinta in una di quel- 
le Cappelline , che dal greco vocabolo 
lcones in quei Paefi anche oggi fon chia-‘ 
mate Cove . Nella Contrada dunque di- 
nante dalla Città meno d’un miglio , per 
nome Valfrancefca vi era una piccola Co- 
lia lituata predo il fiume Liri nella ftrada 
publica ? in cui la gran Madre di Dio co- 

* . min- 
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minciò a difpenfar grazie miracolofe a chi 
con venerarne l’effigie ne invocava il Pa- 
trocinio. Divulgatali la fama, concorre- 
rò co* vicini anche i Popoli più lontani , e 
a tutti quali ogni giorno , il noftro P. Lui- 
gi predicava in lode di Maria, e con ar- 
dore indicibile infiammava i loro cuori 
alla devozione , e fiducia verfo di lei . Con 
quello ^accrebbero co’ miracoli Tempre^ 
più i Concorrenti : onde Egli s’animò a fa- 
ticare in quel luogo la Chiefa , che al 
preferite vi fi mira, e può annoverarli frà 
prodigi diNoftra Signora, che colàin_» 
tempo così breve di pure limofine fi ter- 
minane un Tempio di quattro mila feudi . 
Nel tempo della fabrica vi accorreva egli 
. frequentemente portando sii le fpalle fallì, 
calcina , ed ogn’altro materiale , dal cui 
efempio commoffi tutti gl’altri , ancora», 
nobili , faceano lo lleflò , cantando ad al- 
ta voce in mezzo della fatica le laudi della 
Vergine , che da Lui s’intonavano . Più 
volte non ben riavutoli dalla fciatica, e tal 
volta con la febre fi llrafcinava col battone 
zoppicando alla fabrica , dove giunto (fi- 
cea , che non fentiva più nè languidezza , 
nè dolore, inoltrandolo m fatti , con lavo- 
rar da fano , e vigorofo . Ma nel tornare 
a Cafa gli conveniva ripigliare il battone , 
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ritornandogli col languore la zoppaggine 
di prima. Confettava Tempre d’aver rice- 
vute da quella Beatittìma Vergine grazie • 
grandi , e molti atteftano d’averlo trova- 
to colà dentro per pittore in orazione, 
immobile, come una ftatua , e col volto 
rofleggiante , come il fuoco * 

IX. Allora cominciò a girare ogni Sab- 
bato per tutta la Città con una Immagine 
al collo della medefima Vergine , chie- 
dendo limoline per la nuova fuaChiefa* 
coftume non mai da lui tralafciato , nè per 
venti , nè per pioggie , né per altro im- 
pedimento fino agl’ultimi anni, e più vol- 
te portò la facra Immagine con le mani 
follevate in alto per lo fpazio almeno di 
tre ore . Ma perche taluno de’ noftri difap- 
provava quel coftume , quali mpn proprio 
di noi , Egli rifpondeva , che il fine fuo 
principale , non era la limofina , ma il 
frutto ben grande , che in quell’occafione 
lì ritraeva dell’ anime i mercè che allora 
lì iftillava la devozione delia Santifiìma_> 
Madre non folo ne’. Figliolini , per cui 
mezzo i Genitori mandavano la limofina , 
ma in ogni fatta di Perfone > che a gara lì 
affollavano per baciare la Veneranda Effi- 
gie , a quali dicea fempre fentimenti pro- 
porzionati di fallite > allora entrava nelle 
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Cafe a vifitare grinfermi, ne udiva le Con- 
feffioni, gli confortava ne’ dolori, gli con- 
folava con la villa del ritratto di Maria , e 
li ungeva con l’olio , che Tempre portava , 
delie Lampadi ardenti nel Tempio di Val* 
francefca ... 

X. Quel Tempio poi era il Tuo rifugio 
per impetrar nell’ occorrenze ogni genere 
di grazie . E fu ofiervato , che quando Egli 
nel fupplicar la Vergine Beatiffima ufava 
la parola Voglio » la grazia certamente s* 
otteneva . Cadde un noftro Padre grave- 
mente Infermo di Puntura , e non avendo 
prefa quiete fino al fello giorno , un Con- 
sulto di Medici ordinò , che in quella not- 
te fuffe affittito con piu vigilanza , perche 
avrebbe precipitato in furie . Udito il prof- 
fimo pericolo della vita il P. Luigi, li por- 
tò alla fua Chiefa di Valfrancefca con la_v 
Congregazione de’ Gentiluomini, che_> 
tornati al Collegio , affiorarono l’infer- 
mo della fanità , perche il Padre avea det- 
ro alla Vergine Voglio . L’unfe con l’olio 
della lampada, gli comandò , che dormif* 
fe , come quegli fece placidamente tutta 
la notte . Onde il giorno feguente , fva- 
nito già ogni dolore , fu fenza febre , ed 
avrebbe ancor potuto forgere di letto , fe 
noni’ avelie vietato ij Medico , che noiu 

fa- 
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fapea capire , come mai tanta materia fi 
fufle così pretto dittipata fenza veruna_j 
crifi : e però conveniva riferirlo a più al- 
ta cagione . Un Gentiluomo tenendo mo- 
ribondo il fuo figliolo primogenito pregò 
il P. Luigi ad aiutarlo con le fue preghiere, 
ed a regnarlo con la Tua benedizione . Rif- 
pofe , che non dubitafie , perche tofto fa- 
rebbe andato a dir la Metta alla Madonna 
di Valfrancefca. per ottenere la Grazia . 
Mentre il fervo di Dio celebrava , il Fi- 
gliuolino migliorò , e ritornato , lo ritro- 
vò già guarito . Ma non meno che per le 
Perfone particolari, ricorrea pronto a quel 
Tempio di Maria per benefizio univeriale 
di tutti. Quivi col Popolo radunato , la 
fupplicò in tempo di oftinata liceità , e ne 
partirono con abbondantiflìma pioggia. 
Quivi altre volte la fupplicò a comprime- 
re le acque , e mentre ne’ contorni fi ve- 
deano diluvj , rimanea fol intatto il Terri- 
torio di Sora . Quivi la fupplicò a fugar le 
Tempefte, che minacciavano l’efterminio 
de* Campi, e fempre ne ottenne l’intento. 
Si che quando fi vidde morto , trà gPaltri 
lamenti dell’ afflitta gente fi udirono anco- 
ra quelli, A chi ora ricorreremo per impe- 
trare o la pioggia , o laferenità ne’ noftri 
bifogni . 

F XI. Non 
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XI. Non è dunque maraviglia , che tan- 
ta fufle la fiducia di tutti nelle lue inter- 
ceflìoni . Fin da Firenze un fratello de’Lan- 
ternini , vifitando i Santuari d’Italia , vol- 
le paflà re da Sora per riverire il fuo Padre 
Bizzarri , e prefentògli una lettera di tur- 
ta la Congregazione , che implorava il' 
fuifidio delle fue laute orazioni . Incami- 
nandofi una volta per rifola, fu incontra- 
to alle Porte della Città da varie Perfone , 
che io ; pregarono ad impetrarli da Dio la_> 
pioggia, di cui aveano eftrema neCeflìtà 
i feminati . Rifpofe loro , che al fuo ritor- 
no averebbe procurato di compiacerli : e 
così tornato radunò , e condtifle'quanti po- 
tè alla Chiefa della Madonna delle Grazie 
fituata fopra il Colle imminente alla Città. 
Quivi efortato prima il Popolo a chiedere 
perdono a Dio de’ peccati cagione di fo- 
miglianti caftighi , egli poi prefe una fu- 
ne , con cui publicamente fi flagellò , ed 
alla fine afiìcurò tutti della grazia , Venu- 
to il giorno feguehte , per edere il Cielo 
tutto fereno non fi penfava più a pioggia , 
quando a mezzo dì comparve una nuvolet- 
ta , che cominciò a poco a poco a ftillar 
acqua , al qual poi crebbe in tanta copia , 
che inondò le ftrade , e le Campagne , e 
ciò , che accrebbe la maraviglia , del folo 

Ter- 
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Territorio di Sora. Una mattina difetta 
appigliatoti il fuoco adunahanza, io cui 
fi conservavano tutti i libri del Collegio , 
corfe un fervente a darne avvifo a lui , che 
confettava • in Chiefa . Ma egli prima fi 
trattenne in far orazione avanti il Santifiir 
mo Sacramento , e poi portatofi al luo- 
go deirincendio , e mirata la ttanza dive- 
nuta per le fiamme una fornace., prima-» 
efclamò, Giesh , poi fece con la delira il 
fegno della Croce contro il fuoco , e quer 
fio , fenz’ altro mezzo , e fenza perdita-» 
d’un libro , fi eftinfe . : . 

XII. Quelle cofe , ed altre limili , che 
tralalcio , quanto più hanno delTammi- 
rabile , tanto più vaifero a conciliargli ap- 
pretto i Popoli liima , e venerazione di 
Tanto . Ma chi s’intende punto di fantità , 
molto più lo crederà (limabile per le fuo 
virtù , e più ancora per quelle , con cui 
egli s’induftriò di farfi più contentibile • Fu 
tale adunque la fua umiltà , che fi chiamar 
va Tempre Opprobrium Societatis . Serviva, 
ed onorava tutti , fenza volere nè onore, 
né fervigio da veruno . Tornava da’ pode*» 
ricarico per la Città , come .un uomo di 
contado . Quando udiva qualche difaftro 
fucceduto alla Città , o alla Compagnia , 
o al Collegio , efclamava , ma di cuore , 
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guarito male fanno i miei peccati ? E chieden- 
doli una volta il Tuo Confeflbre , come_> 
mai lo dicefie ? Rifpofe i mi maraviglio , 
che voftra Riverenza ne dubiti , mentre fa 
la mia cofcienza . Ripigliò allora quegli , 
ma fra di fe . E perche sò la fua cofcienza* 
mi maravigliò , come pofla dirlo con ve- 
rità . Fu tale la fua povertà , che tutto il 
fuo Audio lo poneva in non aver nulla. 
Ufava fempre panni logori , e rattoppati 
di fua mano , nè li dimetteva , fe non_» 
quando non erano più abili a foftenere i 
punti . Scriveva in ritagli di carta . Per fe 
non volea , che d’inverno fi accendefle 
fiioco . La fua Lucerna era la commune di 
fala j fu tale la fua attinenza , che per più 
di dieci anni fe la pafsò quafi fempre fol 
con cipolle , e legumi , anzi quand’era fo- 

10 non s’accendeva fuoco in Cucina. Nel 
tempo , che chiufo affatto il Collegio, egli 

11 trattenne per ordine de’ Superiori nel 
Palazzo dell’lfola infervigio dell’Eccelen- 
tiflìma Cafa , diftribuiva per lo più a* Po- 
veri il fuo vitto , e dall’altro canto andan- 
do tutte le fette a Sora , e in altri giorni 
ad Aqfino per farvi prediche , Dottrine , 
Congregazioni , ed altre opere del fuo ze- 
lo , godeva di mendicare in publico dall* 
altrui Carità il proprio fovvenimento . Per 

i gran- 
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i grandi ftrapazzi della fua vita il P. Alef- 
fandro Zampi Provinciale gli fece poipre- 
cetto , che in quanto al vitto , veli ito , pe- 
nitenze , e fanità ubbidifle adunPadre_> 
fuo fudditoi Per ciò egli eflendo ftato Tem- 
pre folito di macerarli giornalmente , cori 
difcipline , con Cilicj , e con Catenelle di 
ferro , non defifteva dal chiedere la facol- 
tà di far le medefime penitenze , fe bene , 
non ottenuta , pur dicea di confolarfi con 
la fperanza d’aver ne appretto a Dio attìcu- 
rato il merito . Così quando quel Padre 
gli ordinava cibi , che avellerò del delica- 
to , lo fupplicava umilmente a liberarlo 
da etti , perche non gl’erano di riftoro s 
ma di tormento , e per confeguenza non 
giovevoli , ma dannofi . Onde , per non 
tormentarlo , conveniva ricorrere all’in- 
ganno con disfare i Polli minutamente in 
qualche Piccatiglio . Una volta , per le 
fue affezzioui diftomaco gli diede un vafo 
di Giulebbe , con ordine di pigliarne di 
quando in quando qualche foriò . Ma egli 
ogni volta , e per ogni forfo a lui ricorrea 
per la licenza . 

XIII. Dall’altro canto fu tale la fua ca- 
rità verfo tutti , e fingolarmente verfo gl* 
infermi, che non ebbe mai alcun riguardo 
all’incomodo fuo , e alla fpefa del Colle- 
» F 3 gio. 
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gio. Una volta folo {landò un Padre grave- 
mente infermo , e pervadendogli un Gen- 
tiluomo ad aggiungere al proprio ancor al- 
tri Medici , non volle farlo , perche pre- 
vide , e dille , che il Padre farebbe ficura- 
mente guarito , volendo Dio , che fegui- 
tafie a fatigare in fua Gloria . Ma molto 
più altre volte previde con iftinto Superio- 
re all’ununo l’altrui neceflìtà per fovve- 
nirle . Vedendo un Padre nella Camera di 
Lui un Tavolino, ebbe interno defiderio 
di trovarne almeno un’altro fomigliante . 
Senza difcuoprirfi a veruno , la mattina 
Tegnente, lì trovò da lui portato queU’iftef- 
fo in Camera. GITnfermi quando appunto 
forgea loro defiderio di edere da lui confo- 
lati, fe lovedeano all’improvifo compa- 
rire avanti . Ma limili effetti della fua ca- 
rità furono a lui di minor collo . Non così 
i feguenti . Anche mentre era travagliato, 
e refo immobile dalla fciatica. , fi facea in 
una fedia portare alla fcuola per infegna- 
re, alla Chiefa per confellare . Fu folito di 
Vendervi la mattina molto per tempo , e 
l’inverno ancor di notte , per udir le Con- 
feflìoni della povera gente . Nella fua vec- 
chiezza , per le fue flulfioni gli fu ordina- 
to , che vi andalfe più tardi , e fra tanto fi 
trattcnefle ripofando in Letto. Ma egli 

poi 
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poi protetto , che non gli era poffìbile un 
tal ripofo,e che gli parea di giacer su le fpi- 
ne , per non poter difpenfare il fangue di 
Crifto a quei Poveretti v E dettogli , che 
non fi dovea porre a certo pericolo la fua 
vita , rifpofe , che quando lavorava per i 
profilimi , o .non fentiva , o non prezzava 
pericoli . E di fatti ili quell’età cagionan- 
dogli grave danno lo ftar fitto in Confeflìo- 
nale , pur immobile vi durava le cinque 
ore continuate . 

X1V> Ma la fua carità non fol fu beni- 
gna in fecondar le brame de’ bifognofì col 
foccorfo, ma fu anche generofa ,• in con- 
trariare al genio de’ manchevoli per gió^- 
vamento . Fin da quando era in Firenze » 
per lo zelo della Cafa di Dio, avvifava i 
Cavalieri , che parlavano in Chiefà , è 
molto più profeguì poi a praticarlo altro- 
ve . In Firenze parimente avendo conver- 
tita a Dio una Giovine , con cui avea ille- 
cito comercio un Gittadino , rjuefti arrab- 1 
biato , andò a trovarlo uniferà , mentre 
folo fe ne flava fedendo in Chiefa , e dopo 
i rifentimenti delle parole > cavato fuori 
il ferro , minacciò di mandarli la tetta in_i 
pezzi , Il Padre altro non fece , che alzaia 
fi da federe , gittarfi ginocchioni , e con 
eroica prontezza offerir la tetta al colpo . 
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A tale fpettacolo quell’Empio , ravvedu- 
to non Colo defitte dal temerario attentato, 
ma gettatoli anch’egli ginocchioni , chic- 
le perdono a Dio , ed a lui della fua fiacri- 
lega empietà. Ma il P. Luigi confidando 
poi ad un noftro , fiotto fecreto , l’avveni- 
mento , confutagli infieme il fiuo dolore , 
che gli futte fuggita sì bell’occafione di dar 
il fiangue , e la vita in tal luogo , con tal 
modo , per tal caggione . Quando per So- 
ra trovava giuocatori togliea loro di ma- 
no le carte , fenza che alcuno ardifie mai , 
per la commun venerazione , di fargli re- 
fiiftenza . E però fe lo vedeano prima , o 
fuggivano , o nascondevano fie , o almen 
le carte . E più d’uno fi pigliò piacere di 
veder quella leena , con efclamar ne’ Ri- 
dotti di giuoco , benché non folle vero , 
€cco il P . 'Bizzarri . In MilTìone » dopo 
aver celebrato , và di nuovo a trovar un 
oftinato in negar la pace , e l’abbraccia , 
e gli dice per amor di Giesù, e di Maria dà 
la pace , e fenza più quegli s’arrefe a dar- 
la. Correa in quei Paefi unbruttifiimo abu- 
fo ne’ Mietitori di prorompere frà di loro, 
e contro chi pattava in motti licentiolì , e 
parole indecenti . Per eftirparlo , condot- 
to il Popolo , come folea ogni fetta , alla 
Madonna di Valfrancefca , inducea tutti 

a far 
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a far Caldo proponimento di tenerfi lontani 
da quella licenza , tanto indegna d’anime 
Criltiane, e poi ne’ giorni della mietitu- 
ra , finita la fcuola della mattina , prendea / 

Ceco alcuni Giovani Cuoi Ccolari , e con la 
Cua Immagine della Vergine fcorrea le_> 
Campagne , Cotto la sferza del Sol più co- 
cente , cantando le Littanie con altre lau- 
di Cpirituali , ed invitando i Mietitori a lo- 
dar Dio , e la Cya Santiflìma Madre . Pre- 
dicando un giorno in Piazza , fi {cagliò , 
ma fenza frutto , contro l’ufanza di cele- 
brar le felle della Beata Vergine con le_> 

Lotte . Ma principiato appena lo fpetta- 
colo , furono tutti necelfitati ad abbando- 
narlo , per andar a difcacciare V infinite 
Locufte , che all’improvifo erano venute 
a dare il guaito alla Campagna . Un’altra 
volta predicando pure in Piazza difappro- 
vò il collume introdotto di follenizzare la 
fella della Madonna di Valfrancefca con i 
Luminari della notte, per gli Ccandali, che 
ne feguivano . Altrimenti , dille , La fefla 
non la farete . Tentarono di fare i Lumina- 
ri , ma da vento , e pioggia furono impe- 
diti i ed egli di nuovo : La fefla non Sfa- 
ranno . Venne la mattina della fella , c 
congiurato il Cielo a piovere col fiumo 
a rabboccare , non fu Col acqua den- 
tro , 
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tro , e fuori della Città , fu allagamento . 

XV. Tanta luce di mente , tanto ardo- 
re difpirito , che iti lui abbiamo finora ve- 
duto, derivarono certamente da quel trat- 
to familiare , e da queirintima unione , 
che Tempre mai ebbe con Dio . Perciò gri- 
llava molto di ftar folo , e teneva fpeflo 
gl’occhi chiufi , non fol per modeftia , ma 
per più raccoglimento . Anzi tal’ora pro- 
tetto , che bramava d’ettere affatto cieco. 1 
Le alienazioni da’ fenfi furono in Lui fre- 
quenti , le Orazioni giaculatorie continue 
a S. Anna , alla Madre di Dio , al Tuo Di- 
vin Figliuolo , allo Spirito Santo , alla_> 
Santiflìma Trinità . NelPUfiìzio Divino 
impiegava ogni dì , non per ifcrupoli , ma 
per divozione pretto a tre ore , e le Fette 
folcimi folea cantarlo da fe fotto voce. 
Nella Metta concepiva tali ardori , che gli 
sfavillavano dal volto . Avanti al Divinif- 
fimo Sacramento in ogni tempo erano i 
Tuoi più dolci foggiorni. Anzi nella Tua 
Camera quantunque lontana dalla Chiefa, 
teneva il Ietto in fito difufato , e’1 tavoli- 
no in parte molto fcommoda , fol a fine di 
non volger le fpalle , ma tener Tempre il 
volto a quella drittura , dove era il fuo Si- 
gnore Sacramentato i dimoftrando con_» 
ciò , che anche-in mezzo alFapplicazioni, 

ed 
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cd al ripofo non fapea diftaccarne il cuo- 
re . In fornirla chi lo conobbe , chi lo trat- 
tò , afferma , chè la vita di lui era una con- 
tinua orazione *, Perciò ftimava un faggio 
di Beatitudine il ritiramento , che facea 
ogn’anuo negl’efercizj fpirituali . Allora 
fpecialmente lontano da ogn’ altra cura 
s’immergea tutto in Dio , e inlìeme rien- 
trava tutto in fe , con render poi generai 
conto della fua cofcienza , come un Novi- 
zio , la cui {implicita mantenne fempre 
finche vide . Su la fine di Novembre de! 
itfpB. efortato a differir gl’efercizj a ftag- 
gion più commoda , rifpofe , che bifogna- 
va farli allora , perche quelli d’allora fa- 
rebbero gioitimi , e doppo che gl’ebbe 
terminati , aggiunte d’aver ricevuto lume 
da Dio , che ad ogni giorno s’afpettade la 
vicina morte. 

XVI. In fatti poco.dopo alli io. di De- 
cembre fu forprefo dal primo accidente 
apopletico, che lo tolfe di fenno , gl’of- 
fefe la lingua , e lo tenne per lo più , con 
gl’occhi chiufì . Fu però cofa Angolare , 
che la fera del medefimo giorno portato- 
gli ad un’ora di notte il Santiflìmo Viati- 
co , egli tornò perfettamente in fe , rifpo- 
fe ad ogni orazione , dimandò lungamen- 
te perdono a tutti , e fece atti ferventiffr* 
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mi d’amor di Dio, e di contrizione de* 
peccati. Nel rimanente vide quali Tempre, 
delirando , benché i Tuoi deliri d’altro non 
fudero , che d’andare , o a celebrare la 
Meda , o ad udir le Confezioni . Final- 
mente nel Mercoledì 3 i\ Decembre dopo 
le ip. ore lo percode il fecondo accidente, 
che in pochiflìmo tempo lo tolfe di vita . 
Fu ftimato effetto di lìngolar Providenza 
Divina , che moriffe in quel dì , acciochè 
nella feguente folennità del nome Santiffi- 
mo di Giesù fi vedeffe il Tuo Cadavero efp o* 
fio in mezzo al ricinto della Communione 
Generale da lui appunto iftituita , a cui 
fuol concorrere tutta la Città con le Terre 
ancora circonvicine . Furono incredibili 
le lacrime , e i fofpiri , con cui lo venera- 
rono quei Popoli a sì alto fegno dal fuo ze- 
lo beneficati , nè poterono edere trattenu- 
ti dal tome a gara i capegli , le unghie , e 
le vedi . Anzi la fera non farebbe fiato pof- 
fibile cacciar di Chiefa la gente , fe non fi 
dava loro fperanza di rivederlo la mattina 
feguente del Venerdì , in cui gli fu cantato 
l’Uffizio col conco rfo univerfale d’ogni 
genere di Perfone . Ma per fodisfare mag- 
giormente alla divozione , e per dar com- 
jnodità a i Pittori di farne i Ritratti , fu la- 
fciato ìufepQlto il quartQ giorno del Sab- 
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bato fufleguente , e Tempre fi mantenne , 
con un aria di volto così allegro , che pa- 
rea , che dormifle , e ciò che parve più mi- 
rabile , con la carne morbida, con le mem- 
bra in ogni articolo pieghevoli , come i 
Medici , e Cirugici , ne fecer poi autenti- 
ca teftimonianza . Fu per allora fepolto 
fol con una laminetfa di piombo , in cui 
era fcolpito il Tuo nome a diftinzione degl* 
altri Cadaveri . Ma poi il Padre Generale 
Tirzo Gonzalez hà ordinato , che fia ripo- 
fio in Cafl a . 

XVII. Di quello gran Servo di Dio , fi 
contano dopo morte varie grazie ottenu- 
te , o all’invocazione del Tuo ajuto , o col- 
l’applicazione di qualche cofa da Lui ufa- 
ta , come il guarimento da Scaranzia , da* 
dolori di denti , e da altri mali , e fpe*- 
cialmente d’un fanciullo di Tei anni rifana- 
to per il voto fatto da’ Genitori di condur- 
lo al Tuo fepolcro , e far celebrare una 
Meda votiva alla Santiffima Vergine . Ma 
lafciando ciò con tuttoil fopradetto al giu- 
dizio della Santa Chiefa , a me batta l’aver 
raccolte principalmente quelle memorie, 
che ho potuto delle Tue virtù , per farle.* 
oggetto della noftra Imputazione . 


RA- 
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» 

DEL PADRE 

ANNIBALE MARCHETTI. 

r \ 

• • ■ • * ' « 

I. XL Padre Annibale Marchetti nacque 
di nobile Famiglia in Macerata li 
JL 25. di Aprile del 1638. , e chiama- , 
to da Dio alla Compagnia di Gesù , vi fu 
ammetto in Roma li 2. Giugno del 16 ^ 6 . 
Pattato Tantamente il biennio del Novi- 
ziato , fu trasferito nel Collegio Romano, 
dove attefe per alcuni mefi allo ftudio del- 
la Rettorica , e poi per alcune fue indifpo- • 
Azioni mandato a Napoli , vi ftudiò il tri- 
ennio della Filofofia . Indi tornato alla » 

Provincia Romana , fu maeftro per quat- 
tro anni di umane lettere nel Collegio di 
Siena , d’onde richiamato al Collegio Ro- 
mano , vi ftudiò per il corfo confueto di 
quattr’anni la Sacra Teologia. Coll’acu- 
tezza dell’ingegno , e coll’aftìduità dello 
ftudio diveltò uno de’ migliori Letterati 
della noftraetà . Imperoche oltre alle lin- 
gue molto culte Tpfcana , e Latina , poG 
fedette parimente l’Ebrea, la Greca, la 
Spagnuola , e la Francefe . Fu poi non_» 

me- 
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mediocre Poeta , ed Oratore , come di- 
moierò nel quadriennio del fuo magiftero 
delle fcuole inferiori , e fu eccellente Mat- 
tematico , Filofofo * e Teologo , come ap- 
parve nel novennio della fua lettura delle 
facoltà fuperiori . 

' IL Ma quella sì universale letteratura , 
che farebbe Hata fol palfaggiera col ter- 
mine della vita , divenne Tempre perma- 
nente col benefizio della ftampa . Mercè 
che mandò Egli alla luce , e trafmife alla 
Pofterità molto filmabili opere , le quali 
però fi debbono riputare non folo parti dei. 
fuo dottiflfimo Ingegno , ma frutti ancora 
del fuo Santillìmo Spirito . Della fua An- 
golare Innocenza frutto fu la vita compo- 
fta in idioma latino , e poi voltata in vol- 
gare deirinnocentiflìmo Beato Luigi Gon- 
zaga : Della fua continua unione con Dio, 
frutto fu il libro intitolato , Iddio rintrac- 
ciato per le fue orme . Della fua imper- 
turbabile quiete nel medefimo Dio , frut- 
to fu il libro nominato , La terrena Beati- 
tudine faggio , e caparra della Celefte . 

III. Ma per pafiare ancora meglio dal 
letterario al morale , fe il P. Marchetti 
nelle fopradette fue opere tanto bene 
adombrò tutto fe fteflo , molto più al vi- 
vo Egli riftampò , edimpreffe in fe fteflo 

tut-* 
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tutta l’opera fopra l’altre importantifiima 
delnoftro Iftituto per efierne flato fom- 
mamente oflervante . Onde credo , che 
la Compagnia , dopo averlo in Roma , e in 
Napoli iftruito Novizio , e Studente , do- 
po averlo in Siena , e in Roma efercitato 
Lettore ,per tenerlo , come un’efempla- 
re , più efpofto alla noftra veduta , lo te- 
nere continuamente per venti quattr’anni 
lino alla morte ne’ primari Governi di 
Fermo , di Loreto , di Siena , di Firenze , 
e fpecialmente di Roma nella Penitenzia- 
ria di San Pietro , nel Collegio Romano , 
e nella Cala de’ Profeflì . Dunque in que- 
llo efemplarilfimo Superiore animato Vo- 
lume dell’Iftituto della Compagnia rivol- 
geremo la noftra confiderazione , e fe- 
guendo la traccia del medefimo Iftituto , 
riconofceremo in Lui la lìngolar perfez- 
zione tanto pratticata in fe , quanto pro- 
curata negl’altri , 

IV. E in quanto a fe , profondiftìma fii 
la fua umiltà , per cui anche Rettore del 
Collegio Romano fentiva con gufto , e 
ringraziava i più ìnfimi qualora l’avvifava- 
no delle cofe fpettanti alfuo governo , per 
cui andando a far gl’efercizj fpirituali nel 
Noviziato fi efponeva ginocchioni alla 
xrenfura di tutti quei Novizi > accioche pu- 
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blicamente l’ammoniiTèro de* fuoi man- 
camenti , per cui non dille mai parola , 
che potette ancor da lontano ridondare in 
fua lode , e per cui quanto fu il fuo godi- 
mento ne* difprezzi , altretanto fu il fuo 
abbonamento a tutto ciò , che avea femo- 
re di dima . Ammirabile fu la fua ubbi- 
dienza , per la quale fin da primi anni fece 
a Dio una rifoluta prometta di lafciarfì gui- 
dare alla cieca da’ Superiori . Quindi é , 
che non vi fu impiego , quantunque di fuo 
grandiffimo controgenio , che non accet- 
tale prontamente fenza nè pur addurre i 
motivi ragionevol illìmi , che in contrario 
gli fovvenivano . Avea , come confefsò 
a un Padre fuo confidente , una fomma ri- 
pugnanza al governare , e maggiore a 11* 
andare a Firenze , ove l’aria gli riufciva 
men proprizia alle fue abituali indifpolì- 
zioni . E pure appena i Superiori maggio- 
ri gl’efpofero il loro delìderio di mandar- 
lo colà Rettore una volta del Noviziato , 
e l’altra del Collegio , che fubito accettò, 
quali che l’impiego , ed il luogo folle a lui 
Angolarmente gradito . 

V. Or qui mi fi conceda il far almeno 
una breve menzione d’un altro in ciò a lui 
limiliffimo , che fu il P. Nicolò Dionigi 
nativo di Montepulciano , il quale mentr’- 

G era 
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era Rettore del Collegio di Alcoli fece a 
Dio quel memorabile voto di accettare 
qualunque luogo , e qualunque impiego, 
lenza nè pur proporre alcuna feufa quan- 
tunque giufta , e valevole ad impetrarne 
Perenzione . Nè fu meno memorabile l’al- 
tra offerta , che di fe fece alla Beatiffima 
Vergine Madre di Dio in un foglio tutto 
fcritto col fuo proprio fangue . Ma qual 
foffe per quelle , e per l’ altre intigni virtù 
la fua vita , non mai fi conobbe meglio , 
che nella morte fuccedutagli l’anno cin- 
quantefimo fettimo della fua età alli 5. di 
Decembre del itfp4. Imperoche dal Col- 
legio d’Afcoli chiamato a Roma, dopo 
edere flato prima Miniftro nella Cafa de* 
Profeffi , e poi Compagno di due Provin- 
ciali nel Collegio Romano , finalmente fu 
mandato al Noviziato di S. Andrea per 
Siiccedore nell’Uffizio di P. Spirituale al 
P. Tommafo Magni. Ma pattati appena 
duemefi, fu forprefo da quella tanto più 
grave, quanto più breve infermità di tre 
foli giorni , nella quale a ciafcuno di noi , 
che avemmo la forte di vifitarlo , fem- 
pre protetto di ricevere la morte tanto vo- 
lentieri , che l’unico difpiacere per lui fa- 
rebbe fiato , fe gli fótte reftituita la fanità , 

eprolongata la vita. Quefto giubilo ma- 

ra- 
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ravigliofo derivato fenza dubbio dall’inno- 
cenza della vita pallata , e dalla fperanza 
della proffima Beatitudine confervò , ed 
efprefi'e in dolci (lìmi affetti fino all’ultimo 
fpirito con ammirazione infieme , e Tanta 
invidia di tutti graffanti , e con un degnif- 
fimo Encomio , che poi ne fece in un fer- 
mone domeftico il Padre Francefco Maria 
Mazzagalli Rettore del Collegio Romano. 

. VI. Ma tornando alla Angolare ubbi- 
dienza del Padre Marchetti , fu maffìma 
Tua propria ripetuta fra gl’altri ancor a me: 
inibii petere , Nibil recufare » a guifa , co- 
me parlano le regole , d’un corpo morto . 
Per lui non vi era differenza d’uffizj alti , 
e balli . Onde poteano i Superiori x fenza 
verun riguardo , difporre a loro beneplaci? 
to , come fecero , prevalendoli in molte 
occafioni della Tua, virtù Tempre ugual- 
mente , tranquilla , perche Tempre ripo- 
sata nel Divino volere , 

VII. E quella conformità alla volontà 
di Dio fu altresì la caggione , per cui non 
Tolo all’impenfato avvitò della mifera uc- 
cifione d’un Tuo Nipote , ma di più a i duri 
aflàlti di gran travagli , che il Signore gli 
perniile in molta copia , non variò mai 
nè cuore , nè volto con tal predominio de’ 
Tuoi affetti, che chi lo trattò a lungo, e 

* i 
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alla domeftica , attefta , non aver notato 
in lui moto veruno di turbazione ancora in 
quei frangenti , ne* quali la Santità mede- 
lima degl’uomini perfetti lì fuol inoltrare 
umana . 

Vili. Qu,efto predominio sì ammirabile 
delle fue paffioni acquiftò Egli coll’ufo 
dell’orazione , e dell’unione con Dio . Fa- 
cea la prima orazione , e i due efami Tem- 
pre in mezzo alla camera genuflelfo fenza 
verun appoggio , e così ancora recitava il 
Divino Uffizio , ed altre preci , fenza che , 
o la debolezza della compleffione , o 
l’avanzata età , o il rigore del freddo , o 
il rilaflamento del caldo lo difpenfaflero 
giammai. Al primo udirne ifolitifegni an- 
co Superiore licenziava fubito tutti graf- 
far! , e qualunque Perfona della fua Ca- 
mera , per ritirarli a trattare con Dio . 
Ma oltre a quelli tempi determinati dalla 
Religione per tutti , ogni tempo parea per 
lui tempo d’orazione . A lei, come a fua 
sfera , tempre volava l’ardente fuo cuore. 
Da lei parea , che non li fapeffe , non fi 
potette diftaccare . E fiaccato per le ne- 
ceflarie occupazioni , o dello ftudio , o del 
governo a lei nuovamente con una dolce_* 
violenza fi fentiva rapito . Quiindi era , che 
molto fpelfo vilitato da varj , e in varie 

ore 
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ore veniva ritrovato in mezzo alla Came- 
ra in attuai efercizio d’orazione . 

IX. Corìfapevole di tutto ciò il P. Gio- 
vanni Catone Romano noftro Rettore nel 
Noviziato di Firenze, e quivi ancora no- 
ftro Iftruttore della terza Probazione giun- 
fe un giorno a proporci il P. Marchetti an- 
cor vivente per Efemplare nello ftudio 
dell’orazione . E quefto sì onorevole giu- 
dizio del P. Catone hà tanto maggior pe* 
fo , quanto che ancor Egli , e in quella , 
e in ogn’ altra virtù fu sì perfetto Efempla- 
re , che chiunque lo conobbe , ftimò , che 
molto meglio a lui competette il famofo ti- 
tolo dato già da Seneca all’antico Catone, 
di viva Immagine della virtù . Ma ciò s* 
intenda inquanto aliavita di quelli due_> 
Catoni . Che del refto la difperata morte 
di quel Pagano , che che ne dica lo fletto 
Seneca colla cieca Gentilità, rimanga-» 
pure in eterna abbominazione . Dove che 
la fortunata morte di quefto Religiofo , di 
cui volle Dio , che io fùftì fpettatore , ri- 
manga certamente in eterna benedizio- 
ne . Imperochc governando Egli in Roma 
il Collegio della Penitenziaria di S. Pie- 
tro , e lorprefo da una pericolofa Idropi- 
fia fu per configlio de’ Medici trasferito 
all’aria più rottile del Noviziato a Monte 

G j Ca- 
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Cavallo , dove però fra poche fettimane , 
cioè li 12 . di Decembre del i68j. terminò 
la religiofiflìma fua vita , e la terminò ap- 
punto con quelle parole , che altamente 
mi rimafero imprefle nella mente , e nel 
cuore . Hò già prefo il Santidìmo Viatico. 
Hò già ricevuta l’Eftrema Unzione . Mi è 
data già fatta la raccommandazione dell* 
anima . Che più d Siate voi lodato , fiate 
voi benedetto o mio Signore ; E allora-, 
fpirò , per andare , come {periamo , in_» 
Cielo a profeguir le lodi , e le benedizio- 
ni del fuo Signore in eterno . 

X. Ora tornando al noftro P. Marchet- 
ti , da quella fua sì gioconda unione con-* 
Dio , pur derivarono in lui , ma verfo de- 
gl’altri due anfiofi affetti compafiìone , e 
maraviglia . Compativa eftremamentc_> 
chiunque , come pur troppo accade , fof- 
fe alieno dal trattare con Dio , volontaria- 
mente cieco al non vedere , e ftupido al 
non guftare il fommo bene . Si maraviglia- 
va poi 9 che potefle alcuno edere allaccia- 
to dalla mefehina beltà , grandezza , e_> 
dilettazione delle creature nato a godere 
tutto il bello, tutto il grande, tutto il 
dilettevole eminentemente nel Creatore. 
Con quelli fentimenti proteftava d’avere 
una gran facilità in ribattere, in difprez- 
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zare ogni vanità di Mondo, ogni lufinga 
di fenfo . Ma con tutto ciò , per più aiti— 
curarli , pofe in guardia della fua innocen- 
za in quello Paradifo di Ipirito una rigi- 
dilfima mortificazione di Corpo . 

XI. Già la lua deboliffima completo-* 
ne lo foggettò a continuate indifpofizioni 
fin dalla fua gioventù fempre accrefciute 
dagl’impieghi laboriofi , e dagl’afiìdui ftu- 
dj . E pure non ammife mai verun parti-* 
colare follievo . In rigidifiima ftagione_j 
llando in Camera molto fredda , quantun- 
que vi patiile in eltremo , e ne ritrahelTe 
flulfioni , catarri , e febri, non volle mai 
veruno prefervativo , o difefa . Sdegnan- 
do lo ftomaco le vivande communi , vi ri-» 
mediava coirallinenza , fenza volerne al- 
tre più fané .* E la parfimonia nel cibo , e 
nella bevanda giunfe in lui a tal fegno r 
che cagionava meraviglia , come con sì 
poco potette confervarfi in vita . Simil- 
mente l’altre penitenze , che in un fano 
farebbero fiate molto gravi , in lui femi 
pre infermiccio parvero certamente eccefc 
live . Oltre a i digiuni , a i cilizj , alle di- 
fendine quotidiane , fu notato , che nelle 
vigilie delle Felle più folenni, e ne* giorni 
di particolar divozione folea girar più voi-, 
te per la Camera, difciplinandofi afpra- 
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mente fu le fpalle , e chi l’oflervò , atte- 
fìa , che fi batteva con tanta gagliardia , 
che fembrava farlo con forze fuperiori alle 
fue deboliflìme , cioè con quelle , che gli 
fomminiftrava l’amore verfo Dio , e l’o- 
dio contro fe fteflb . 

XII. Ma oltre il grande ftudio di mor- 
tificazione , rifplendono altre ancora non 
minori virtù in un filo fatto , del quale ab- 
biamo il racconto da quella fteflaPerfona, 
con cui fuccefle . Mentre il P. Marchetti 
faceva fcuola nel Collegio di Siena , di- 
fcorrendo un giorno con alcuni fuoi fcolari 
molto ferventemente di cofe fpirituali fu 
forprefo da repentino fvenimento . Ac- 
corfe Angolarmente uno di efiì per fofte- 
nerlo , e ilacciatogli , come fi fuole , il 
petto , fi trovò , che avea fu le nude carni 
un’afpro cilizio . Or mentre quelli fi trat- 
teneva in aiutarlo per carità , e in ofìer- 
varlo con ammirazione , quegli ritornò in 
fe , e al primo vederli così fcoperto , ed 
ofiervato , con un’impeto fubitaneo diede 
al Giovane uno fchiaffo , e lo volle da fe 
lontano j Ma il giorno feguente chiamato- 
lo in difparte , e inginocchiato avanti di 
Lui gli chiefe umilmente perdono, egli 
baciò i piedi . Rimafe all'orto lo fcolaro a 
quell’atto del fuo maefiro , e fe prima ne 
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avea in lui ammirata l’aTprezza della mor- 
• tificazione', elagelofia fiell’oneftà , non 
meno allora ne ammirò l’abbaflàmentQ 
dell’umiltà . 

XIII- Ma oramai è tempo di paflare_j 
all’altra parte da noi propofta della Tua_» 
perfezzione , per cui fu Tempre verTo de- 
gl’altri tutto zelo » e infieme tutto carità . 
Per efiercitare l’uno, e l’altra nel grado 
più eminente , fin da i principi della Tua_» 
vita rei igiofa fi dedicò a Dio perleMiT- 
fioni dell’Indie . Colà Tempre ToTpirò , 
Tempre Tupplicò d’eflere inviato , per ap- 
portar la Talute a quei Popoli derelitti con 
le fatiche , co i Tudori , c Te tanto gli folle 
conceduto , ancora col fangue . Ma ve- 
dendo rigettate da i Padri Generali le Tup- 
pliche dello Tpirito colla debolezza del 
corpo, allora fu, che quali quali ebbe a 
fdegno le Tue per altro candirne indiTpofi- 
zioni . Allora fu , che fi pofe tutto a pro- 
muovere negl’altri l’Indiana vocazione, 
infiammando , e fpingendo molti all’Apo- 
•ftolica imprefa , per fare almeno per mez- 
zo loro ciò , che già non potea per Te-» 
fleflb . 

XIV. Per Te poi , voltata l’India in Ita- 
lia , la Predicazione in lettura , la Milfio- 
ne in continuato Governo, tutto fi volle 
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a fervire , ed a giovare a i Soggetti all a_> 
Tua cura commetti . Agl’attenti giovava 
colle lettere fpirjtuali. A i predenti coi 
difcorfi , che Tempre furono , o di Dio , o 
di ftudio , come atteftano quei , che lo trat- 
torono in Cafa , e l’accompagnorono fuo- 
ri > e molto più giovava co’ fatti , fovve- 
nendoaibifognidi tutti , compatendo tut- 
ti , abbracciando tutti , Tenia diftinzione 
di perTone , eleggendo da tutti Tenia rifpet- 
ti umani principalmente col Tuo efempio 
la regolare oflervanza , e Tempre avvalo- 
rando i ferventi , infervorando i rimedi all* 
acquillo della Religiofa Perfezione . 

XV. Con quelli , e limili atti di forte , 
e Toave carità Ti difpofe a quell’ultimo , e 
maggiore di tutti , con cui Dio pur volle 
adempire i Tuoi defiderj , e coronare i Tuoi 
meriti , e fu il dare la vita in attuai cferci- 
zio di fantificare le anime . Imperoche go- 
vernando il Collegio di Firenze fi addofisò 
il Predicare l’Avvento , e Federe Con- 
feflore llraodinario nel Venerabile Mona- 
fterio di Chiarito , ove portandoli per una 
Ragione rigidifiima , e per una llrada do- 
minata da fiera tramontana , in età grave, 
e in debole compleffione , contrade un 
acutidìma febre , la quale al quinto gior- 
no, che fu il ventefimo di Gennajo del 170^. 

lo 
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lo privò di vita . Dal primo coricarli in_> 
letto li confiderò moribondo , e per ciò 
volle munirli per tempo de’ Santi Sagra- 
menti , e poi feguitò Tempre a fare quegl* 
atti ferventittimi , che fogliono accompa- 
gnare la p re zio fa morte de* Santi . Quali 
prefago , che in breve gli farebbe manca- 
ta la facoltà di parlare , chiamò con gran 
premura il P. Tomafo Capeci fuo Confef- 
fore , che flava fu l’andare in Chiefa per 
farvi l’efercizio della buona morte , egli 
dille , quando ftarò per fpirare mi tenga 
apprettato alla bocca il coftato del mio 
Giesù . E poi foggiunfe , or vada - Iu tan- 
to Egli proficui a dar efempj femprc_> 
maggiori di virtù , per i quali chi gli attl- 
fteva , fcrive , che fperimentò impilili non 
ordinari alla perfezzione . Sin’all’ultimo 
prefentiflimo a fe Hello protetto ,che avea 
grand’animo , ma nella fola divina mife- 
ricordia , e che moriva volentieriflìmo , 
perche non offenderebbe più il fuo Dio. 
Ofiervato,che gl’ebbe il Medico per l’ulti- 
ma volta il polfo , chiedendogli ginocchio- 
ni la benedizione , e raccomandandogli 
fe colla fua famiglia , Egli sì a lui » sì agl’ 
altri , che tutti li raccomandavano , cor- 
rifpofe con una modella , e tutta in Dio 
fondata prometta . Finita in tanto la buo- 
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na morte, il Padre Capeci tornò a Lui,' 
e trovatolo per il catarro impedito dal po- 
ter parlare , fi la in apparenza da poterla 
durare fino alla mezza notte , non di me- 
no ifpirato così da Dio , oltre all’avereli 
data nuovamente l’aflbluzione , gli di- 
mandò , fé avede pur a caro la raccoman- 
dazione dell’anima , giachè ftando ne’ fuoi 
fentimenti avrebbe potuto udirla con_> 
più divozione , e merito . Accennò Egli 
con volto allegro chiaramente disi, e_> 
nel recitarli le Litanie placidiflimamente 
(J?irò. 

XVI. La morte di Lui fu compianta-» 
non folo da’ Padri del Collegio , ma dal- 
la Città , e dalla Corte acclamato in Cafa, 
e fuori communemente per Santo . Ne 
moftrò ancora particolarfentimento il Se- 
reniflìmo Gran Duca Cofimo Terzo , che 
alPudirne la nuova , dille , O quello sì fa- 
ceva il fervizio dì ‘Dio fenza rifletti umani . 
Per ciò una tal morte corrifpondente_j 
a una tal vita diventa oggetto non più di 
mefto dolore, ma di Tanta invidia, co- 
me morte d’un’Uomo non folo di grande^ 
Audio, e dottrina, ma di effemplare of- 
fervanza , e di Santità confummata , co- 
me appunto ce lo defcrive uu’accreditato 
Autore» Dopo il quale ancor io conchiu- 
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do, che fu morte di un’Uomo e fiiddi- 
to, e Superiore , e in detti , e in fat- 
ti formato all’idea del noftro Iftituto. 



ì 
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DEL PADRE ■ 

NICOLO’ MARIA 
PIS CICELLI. 

t 

I. Rà le infigni Famìglie Napoletane 
IH molto celebrata è quella de’ Cape- 
JL ci, la quale fi vede al prefente di- 
ramata in dodici Famiglie , che godono il 
Seggio Capuano . Una di quelle fi è la Fa- 
miglia Capete Pifcicelli, da cui trafle__> 
l’origine, e nacque in Napoli daD. Giu- 
feppe Pifcicelli, e da D. Prudenziad’ Aqui- 
no alli 22. di Febbraio del 1652. D. Nico- 
lò Maria Pifcicelli . Quelli appena giunto 
all’adolefcenza , fu dal Genitore per di- 
fpolizione all’Ecclefiaftica Prelatura man- 
dato agli ftudj di Roma . Per il tempo , 
che ville Convittore unico nel Collegio 
de’ Maroniti , abbiamo i grandi Elogi, che 
della fua innocentilfima vita fece il P. Ret- 
tore Luigi Lamberti . Per il rempo , che 
ville frà i molti Convittori del Seminario 
Romano , abbiamo gl’Elogi non minori , 
che de’ fuoi Angelici , e fopra l’età matu- 
ri portamenti fece non folo il P. Ferdinan- 
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da Zappaglia Rettore , ma molto più il 
P. Tomafo Magni Prefetto della fua Ca- 
merata , il quale dopo molt’anni trovan- 
doli già nella Cala del Noviziato , e uden- 
do quei Giovani del ritiramento efaltare 
con ammirazione il P. Pifcicelli allora^ 
Rettore , e Maedro de J Novizj , dille lo- 
ro , Non vi maravigliate , perche ancorai 
Giovinetto nel Seminario Romano pareva un 
'JMaeJlro de’ Novizj . Per il Triennio poi , 
che ne’ fopradetti Convitti Egli attefe al- 
lo ftudio della Filofofia , pollo atteftare io 
fteflò le fomme lodi , con cui lo celebrava 
il P. Felice Rotondo noftro Communi 
Maeftro . Se bene non occorre , che ci trat- 
teniamo nelle anellazioni de’ Particolari, 
mentre da tutti univerfalmente fu ricono- 
fciuto per un’Angelo , e nelle Communi- 
tà , dove avea la danza > e nel Collegio 
Romano , dove frequentava le fcuole . 

II. Ma un’anima tutta di Dio non rima- 
li lungamente nel Mondo . E però alli io. 
di Giugno del iój2. fi portò , come a fuo 
centro , al Noviziato della Compagnia , 
quando appunto ne terminava il Governo 
il P. Domenico Ottolini , che pubicamen- 
te fi gloriò d’aver fortito un tale Beniami- 
no , ficome il fuo Succelfore P. Curzio Se- 
ni quivi allora prefente non meno potè 
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gloriarli di forti re un tale Primogenito. 
Compito il Biennio del Noviziato, e ripaf- 
fata per qualche tempo la Kettorica , fu 
mandato Maeftro di lettere umane al Col- 
legio di Spolette poi ftudiata nel Collegio 
Romano per due anni la facra Teologia, 
giache per altrettanti anni Tavea ftudiata 
prima delTingrefto,fu nel i<58 1 .deftinato al- 
la Provincia di Napoli , in benefizio della 
quale con vero fpirito di perfetta povertà li 
fpogliò affatto, e raflegnòin mano de’ Pro- 
vinciali prò tempore , la penlione annuale , 
che gli proveniva dal Duca fuo Fratello.In 
quella Provincia dopo qualche dimora nel 
Noviziato di Napoli , fu mandato Rettore 
al Collegio di Barletta . Ma non ancora^ 
finito il governo, richiamato a Roma fu 
per quattro anni foftituto d’Italia , e poi 
Rettore del Noviziato di S- Andrea predo 
a fei anni . Quindi governato poco più d’ 
un’anno il Seminario Romano , fu manda- 
to a Firenze Rettore inlieme , ed Iftrutto- 
re in quel Noviziato . Indi per le fue indi- 
fpofizioni fu rimandato a Napoli, dove 
per qualche tempo rette la celebre Con- 
gregazione de’ Cavalieri-Di là nuovamen- 
te richiamato a Roma , fu per più anni nel 
Noviziato P.Spirituale de’noftri Rettorici, 
e quivi chiufe finalmente i fuoi giorni . 

III. 
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III. Ometti furono i varj flati della vita 
Jleligiofa del P. Nicolò Maria Pifcicelli . • 
Ma qual fufle in tutti eflì la perfezzione 
della fua vita , non poiTo fpiegarlo in mi- 
glior forma , che con adattargli , per quan- 
to fi concede, quella breve sì, mafìgni- 
fkantiffima defìnizione,che i due Difcepo- 
H di Hmmaus al non conofciuto lor Mae- 
flro fecero di lui fteilb , Virpotens in ope - 
re , Sermone . E tanto più il Signore 
volle in ciò Amile a fe quefto fuo fervo , 
quanto che sì nelPOperare , sì nel Parlare 
congiunfe infieme anche le lontane fra lo- 
ro , e quali contrarie proprietà . Ciò ap- 
punto noi ofl'erv aremo nel prefente rag-» 
guaglio , in cui variandoli folamente l’or- 
dine , primache in Opere vedremo , quan- 
to il Padre Pifcicelli filile Potens in Ser- 
mone . 

IV. E perche li comprende in Sermone , 
oltre al parlare ancora lo feri vere, in quan- 
to alle fue lettere fpirituali , che in gra n_, 
copia ne fpediva , erano così efficaci , che 
chile ricevea nonfolo alla prima lettura 
mentiva tutto infervorato , ma nel racco- 
glimento de’ Tridui, e nel ritiro degl’Efer- - 
cizj tornava a rileggerle con concepirne 
da efle più accefo fervore , che da qualun- 
que altro libro fpirituale . In quanto poi 
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al parlare , Tutti ammirarono in lui , co- 
me la chiamano , una ftrana Energia non 
folo nelle Communi Efor razioni , che fu- 
rono sì frequenti , maflìmamente ne’ due 
Noviziati di Roma , e di Firenze , ma ne* 
privati Colloqui ancora, che furono fre- 
quentiffimi . Se parlava in publico , ne fe- 
guivano commozioni non mai più fperi- 
mentate , come lo fcrive chi appunto lo 
provò . E fe parlava in privato , non vi 
era nel rimproverare gli oftinati il più ter- 
ribile , nel confolare gli afflitti il più foa- 
ve , neiranimare i Pufillanimi.il più con- 
fortativo , nel perfuadere i dubbiofi il più 
rifoluto , nel raflbdare i Vaccinanti il più. 
poderofo , Tempre parlando , comedi dice 
del noftro Redentore , e Maeftro , Tan - 
quam poteftatem habens . Di tutto ciò potrei 
apportarne gPefempj particolari riferiti 
da chi ne fu informato anche per propria 
fperienza . Ma io me ne attengo principal- 
mente per non toccare nè pur per ombra i 
Viventi , nè folo gl’incurabili da noi giu- 
ftamente recifi , ma nè meno i Curati ri- 
matti lodevolmente fra noi . A me batta 
d’aver fodisfatto alla lode , che ne rifulta 
alla gran forza nel dire di quefto gran Mi* 
niftro della parola di Dio . 

V. E pure con sì ftrana Energia Egli ac* 

cop- 
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coppiò , benché palano incompatibili, una 
fomma circofpezzione , e parlìmonia nel 
parlare , come volentieri ne addurrò lc_> 
Teftimonianze colle ftelfe parole di quei , 
che piùdegl’altri familiarmente lo trattai 
rono qual fu fpecialmente il Padre Fortu- 
nato Accarigi , di cui ultimamente defun- 
to già lì fono raccolte per darle inluce_» 
a commun giovamento le virtuofe me-» 
morie v Or così Egli fcrive del P. Pifci-K 
celli . „ Era confideratiirimo nel parlare 
n quanto non sò , fe mi fìa occorfo di ve-ì 
9» derne verun’altro . E quella confiderà-* 
99 tezza particolarmente fpiccava sì nel.ta- 
9) cere degl’altrui difetti , ancorché noti , 
99 e de* quali alla fua prefenza altri parlap 
99 fero, sì nell’aftenerfi dal parlar di fe 9 e. 
99 delle cofe fue , etiandio dove la mate- 
9> ria era indifferente , né vi appariva al-> 
9i cun pericolo di iattanza , sì finalmente- 
99 neH’aggiuftatezza de* fuoi detti , dove 
non mi ricordo d’aver mai avvertita co- 
99 fa 9 che potefie riprenderli , e che dillo-» 
9i nafte da un efatta Religiolìtà , e pruden-. 
9* za yy Lo ftefto confermano gl’altrifuoi 
Famigliari ancor viventi che fcrivonod*» 
aver fempre oftervata in lui una grandiffi- 
ma circofpezzione nel parlare , non fen- 
tendofi mai dalla bocca fua qualificare , c 
*•- * % Il s con^ 
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condannare le azzioni di alcuno . E fe mai 
veniva in difcorfo qualche cofa men confa- 
cevole alla Carità , e alla ftima degl’altri > 
il buon Padre fubito fi acchetava. Da que- 
lla cautela procedeva fenza dubbio quella 
parfimonia , che ufavanel decorrere, ftan- 
llo più volentieri ad udire gli altri , fe noti 
che quando s’introduceva qualche difcorfo 
di Dio , allora egli era tutto facondia , era. 
tutto energia . Così fcrivono effi , e dopo 
potranno tutti di lui conchiudere co* * 
termini Evangelici non meno efprefiìvi > 
<he compendio!! , Potetti in Sermone . 

• VI. Per ciò palio al fecondo de* punti 
propolli , cioè a vedere quanto fùfle il Pa- 
dre Pifcicelli , ad imitazione delfuo Si- 
gnore , Potetti in opere . Una tal potenza 
qui ancora rifplende mirabilmente, per- 
che accoppiò nel fuo operare Prerogative, 
che a prima villa fembrano incompatibili . 
Fra quelle io debbo dare il primato alla fua 
fublime Innocenza propria d’un* Angelo 
congiunta con una profonda umiltà propria 
di un Peccatore . Portò Egli, e manten- 
ne fempre nella Religione l’Innocenza , e 
Giullizia Battefimale , non avendo nè fe- 
colare , nè Religiofo commetta mai veru- 
na colpa grave da lui conofciuta per tale , 
come attella ehi ne hà udita la fuaConfefi 
... i - : ' ' ' fio- 
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lione generale di tutta la vita , ed ha fapu- 
ta in atto di render conto con piena confi- 
denza, tutta la Tua cofcienza. Anzi ag- 
giunge ancora , che niente meno timoro- 
so , e cautelato fu in prefervarfì da’ pec- 
cati veniali deliberati , de’ quali fi può afi» 
folutamente dire , che niuno , o pochiffì- 
jnine hà commefli , eflendo fiato unifor- 
me nel filo fervore , ed applicato indefef* 
famente alla prattica della Perfezzione . ; 

VILE pure in tanta altezza fu tale,e tan- 
ta la fua umiltà, che il poter attendere all* 
efercizio di quefta virtù lo riconofceva per 
Punico bene rimaftogli nella fua eftrema 
miferia di fpirito . Quindi gli era molto 
famigliare quella giaculatoria cavata da 
S. Agoftino , Quid fuperejl nobh nifi b li- 
mili tas ? E talmente fi riputava indegno 
avanti a Dio , che al folo rimirarne i fuor 
difetti giudicava doverne rimanere anni- 
chilato . Oculi tui in me , ó* non fubfifiam , 
dicea col S. Giobbe . Ma per non difpe- 
rarfi , con un mifto d’umiltà , e di fiducia 
fi rincorava coll’efempio del buon Ladro- 
ne , che fpecialmente onorava , come-» 
fuo Avvocatole ne promovea negl’altri la 
divozione . Riconofceva per tiro d’una-» 
fpecialifiìma Providenza Divina l’eflere-» 
foggetto ad abituali indifpofizioni , le qua- 
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li , come Egli dicea , gPaveano tarpate 
l’ale , affinché non volatte co’ penfieri , e 
defiderj a ciò , che fi cerca di più alto > e 
di più fpeciofo fopra la terra , e l’aveano 
necelfitato ad un genere di vita men’atto 
a far campeggiare i talenti , ritirato , e 
fconofciuto . Onde rivolto al fuo Dio gli 
ripeteva col Profeta* ‘Banum mibi, quia~* 
bumiliafli me * Non vi era umiliazione^» 
poffibile ad avvenirgli , che non la ftimaf- 
fe dovuta al fuo demerito . Nè vi fu umi- 
liazione avvenutagli nell’efière tal ora_» 
men applaudito nella Condotta , o del fuo 
vivere , o del fuo governare , che non la 
ftimafiè inferiore alla fua indegnità . Tut- 
to il rammarico fu contro gl’appjaufi , che 
furono molto più frequenti , tutta la ne- 
micizia contro le lodi>tutto il rifehtimen- 
to contro i Lodatori , riputandofi con or- 
rore un moftro , qualora fi vide onorato . 

Vili. Ma fe il P. Pifciceili apparifce co- 
sì ammirabile , perche fu tanto Innocen- 
te , e infieme tanto umile , apparirà cer- 
tamente noù meno maravigliofo , perche 
fu fempre forte , e infieme fempre infer- 
mò quali ancor egli ci dica coll’Àpoftolo , 
Cum infirmar , tunc potens funi . La fua po- 
tenza qui ancora confitte nell’accoppia- 
mento di Prerogative aliai tra lóro lolita- 
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ne ,come il fare in fe,e negl’altri continue 
prodezze di fpirito , e il patire nel mede-* 
limo tempo incelanti debolezze di corpo. 

IX. E quanto a fe , praticò in raro mo- 
do quella fua attuazione di mente non fo- 
lo ad ogni genere di fluidi , che non fu leg- 
giera , nè breve , ma molto più alla pre- 
fenza , ed unione con Dio , che fu intenfa , 
c perpetua . Ciò che infegnava dover efler 
proprio di tutti i Religiofi , e che fpecial- 
mente inculcava all 1 anime , che reggeva * 
cioè l’imitare gl’ Angeli del Cielo , che 
femper vìdent faciem Patri r , Egli lo prati- 
cava in fe a tal fegno , che fembrava fem- 
ore di trattar con Dio , e riconofcerfl a_> 
Dio prefente con quella riverenza , ed of- 
fequio , che fuol moftrare un figliuolo ben 
morigerato alla prefenza del fuo temuto , 
ed amato Padre . E perche quefta Divina 
prefenza , ed unione fi fomenta partico- 
larmente coll’orazione , non è credibile , 
quanto conto di quefta facefle . Pareva * 
che non fapefle infirmar fentimcnto a fe 
più caro , nè attribuire ad altri elogio di 
maggior pefo; che l’ efler uomo di orazio- 
ne . Solea far la fua orazione con un divo- 
to Crocififlo in mano , e non contento del- 
l’ora ordinariamente adegnata > la pro- 
lpngava in quel tempo , e Jla replicava io 

li 4 al- 
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altri tempi colla fola mifura del fuo fer- 
vore , privandoli per ciò non folo del ri- 
pofo fra il giorno , ma del Tonno ancora 
la notte . Era fuo detto , che i Superiori , 
oltre adorazione preferita a tutti per pro- 
prio profitto, debbono aggiungervi un* 
altra buona dofaper il buon governo de* 
fudditi . 

X- Ma in dir ciò , che i Superiori deb- 
bono fare , dille , fenz’avvederfene , ciò , 
che appunto egli fece in quanto agl’altri . 
Da quel Sole Divino , in cui teneva Tem- 
pre fifla la mente , Tempre internato il cuo- 
re , traile in quella sì larga copia il lume 
della Prudenza , e l’ardore della Carità in 
governare i foggetti , come Rettore , o in 
regolarne lo Tpirito , come P. Spirituale . 
Per quello, che appartiene alla Tua Pruden- 
- za , oltre all’altre parti tutte intigni di ac- 
certare ne’ Configli , di fcuoprire gl’ingan- 
ni , di feiegliere i mezzi , di fomminiftra- 
re i partiti , di temperare imodi , ebbe 
una quali fovrumana diferezione di fpiriti, 
di cui vi Tono tanti efempj , quanti furono 
i foggetti da lui regolati . Ma io ne Tcelgo 
due foli , che ferviranno per argomento 
di tutti. Vi fu taluno de’ Novizj in gran 
concetto predo a i compagni per il Tuo 
fervore di Tpirito congiunto eoa uua efatta 
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oflervanza . E pure il P. Pifcicelli non du- 
bitò di palefarne chiaramente il Tuo timo- 
re . Al contrario taluno vi fu in pochiffì- 
mo concetto per la fua languidezza di fpi- 
rito palefata pur troppo da diverfe inofler- 
vanze . E pure il P. Pifcicelli giunfe a dar- 
ne , fuor del fuo folito , certa ficurezza » 
che dopo il Noviziato farebbe riufcito un 
grande iftrumento della Divina Gloria « 
L’evento moftrò la veracità del prognofti- 
co , perche il primo , fpento a poco a po- 
co il fervore , mancò dalla Religione , il 
fecondo , fcofla generofamente la langui- 
dezza, diventò nella Religione uno de* 
più ferventi Operaj . Per quello poi , che 
appartiene alla fua Carità , gEeiempi fo- 
no al pari non folo de’ foggetti , ma degl* 
atti con loro efercitati , de* quali certa- 
mente non fi potrà mai rinvenire il nume- 
ro . In ogni tempo , in ogni luogo efpofto 
al fervizio , al giovamento di tutti non_> 
curò incommodi , non conobbe ripofo , 
non prezzò infermità , non perdonò a fpe- 
fe con una infaticabile affluenza a i Sani 
colla direzzione,agl’Infermi colla cura, a i 
Prefetti colle parole, agl’Aflenti colle let- 
tere , Omnibus omnia faftus . Nel Novizia- 
to di Roma parea tutto fatto per Novizi 
ancóra giovani , ed inefperti di prima , e 
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feconda probazione . Nel Noviziato di Fi- 
renze parea tutto fatto per Novizj adulti 
già Sacerdoti , efcienziati di terza proba- 
zione . Nel Seminario Romano parea al- 
tresì tutto fatto per Cavalieri di tenera-, 
età . Nella Congregazione di Napoli non 
men parea tutto fatto per Cavalieri auto- 
revoli , e per età , e per grado . In quelli , 
e m altri uffizi faticofiffimi Tempre animo- 
io non mai abbattuto , Tempre in moto , 
non mai avido di quiete. Tempre operan- 
te , e non mai Tazio di operare . 

XI. E pure una sì grande attuazione di 
tutto Te in Dio , e per Dio in beneficio de- 
gl altri , l’ebbe il P. Pifcicelli congiunta 
con gravi, e continue infermità in ogni 
parte di Te , le quali maggiormente ci con- 
fermano , che fu veramente Totem in Ope- 
re . Fin da Novizio cominciò a patire sì 
notabili , e sì continue indifpofizioni , che 
mimo credea , che potefl'e campar tanto , 
ed operar tanto . Dal medefimo, tempo 
non lo lafciò mai per tutta la vita un abi- 
tuale dolor di tefta con aggiungerli fpeflo, 
e per lungo tempo Tete ardentiffima , in- 
quietiffime vigilie , ed afpriffimi dolori 
interni . Nell’ultima infermità , che durò 
per molti meli, quali ogni parte del Tuo 
corpo ave a il Tuo particolar dolore : tanto 

che 
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che una fera ftando ' alcuni Padri attorno 
al fuo letto dille . O Padri ajut atemi a rin- 
graziare il Signore , che fi è prefo la cura di 
andar a parte a parte lavorandomi col martello 
del dolorei Altre volte al fopravenirgli , e 
al continuargli i parofifmi più dolorali 
efcl amava , O che tempo felice , e beato è 
mai quefto per me ! Che grazia grande mi fa 
il Signore di darmi una piccola parte della fua 
Croce ? Così egli dava con tali detti in ta- 
le flato la più ficura riprova di quella fua 
fvifeerata divozione verfo il Santo Croci-- 
fiflo , e così riftampava in fe al vivo i fen-, 
timenti del libro de* Travagli di Giesù , 
che fu il fuo fempre caro manuale. Con 
limili efpreffioni efaltò una volta l’inefti- 
mabile beneficio conferitogli dal Beato 
Stanislao in pagargli , come dille , la fella, 
perche nel giorno a lui dedicato fi erano 
accresciuti oltre modo i fuoi fpafimanti. 
dolori . Alla morte poi , che perciò fi ve- 
dea fempre più vicina , fi animava con_. 
mirar fempre la morte di Giesù . E sì per 
levare ogn’oftacolo , sì per aggiungerei 
nuova lena alla fua fperanza , al cofpetto 
di Giesù in Croce moribondo fi vsftiva del- 
la Perfona , imitava gPaffetti , e ripeteva 
le fuppliche del tanto fuo diletto Buon-* 
Ladrone « Si fece leggere ogni giorno > e 

ri- 


Digitized by Google 



R AGI) AGLIO 


124 

ripetè fempre con viviflìmo cuore, pretto 
ancora al morire , le Protette della Buona 
morte . Così finalmente non fol congiun- 
to , ma trasformato il fuo patente opera- 
re in un’eftremo patire , raffinato egli tut- 
to dal Purgatorio più lungo di penofa vi- 
ta , e dal più intentò di penofiflìma infer- 
mità , munito di tutti i Sagramenti difpo- 
fto con ferventiflìmi atti , refe nelle ma- 
ni del Signore il Benedetto fuo fpirito . 

XII. La fua morte fucceduta li 15. di 
Gennajo del 170,9. fu daciafcuno tanto de* 
Noftri , quanto de* Secolari onorata con 
fentimenti proportionati al gran concetto, 
che ciafcuno avea delle fue rare virtù . 

Ma io , per non dipartirmi dal mio coftu- 
me , da quelli , che ancora fopravivono , \ 

mi volgo folo ad alcuni degl’Eccellenti 
fuoi {limatori , che l’hanno già o prevenu- 
to , o feguito nella morte . E fia il primo 
il Padre Fabio Manli Lucchefe già Retto- 
re de’ Collegi di Siena , e di Firenze , poi 
del Noviziato , e del Collegio Romano , , 

c finalmente Provinciale della noftra Ro- 
mana Provincia . Quelli e per le proprie 
contezze , e per le raccolte dagl’altri , già 
li accingea a fcrivere fopra il degno argo- 
mento della vita del P. Pifcicelli. Ma 
forprefo dalla morte lo lafciò ad altre pen- 
ne 
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ne coll’argomento ancora non men de- 
gno della vita Tua ornata d’una fegna- 
lata prerogativa di dire tanto a i do- 
meftici , quanto agl’efterni , e di una più 
fégnalata prerogativa di operare Riedi- 
ficazione , e giovamento degl’uni , 
degl’altri . Non minore fu il concetto , 
che del P. Pifcicelli inoltrò in vita , per- 
che lo prevenne nella morte , il Padre To- 
rnato Magni Uomo di quel fommo conto , 
che apparifce , dal fuo diftinto raguaglio. 
Quelli benché folTe in Roma fuo Padre-» 
Spirituale, con tutto ciò da lui dipendea, 
come da oracolo di prudenza , e di fantità,' 
e da lui parimente trasferito , o a Firenze, 
o a Napoli volle avere la medefima di- 
pendenza con una (anta , e confidentilìi- 
ma communicazione di lettere . Simile al 
P. Magni nella Santità della vita fu il Pa- 
dre Giovanni prilli , come pur moftra il 
fuo particolare Raguaglio , e limile pari- 
mente gli fu nell’alta Rima del P. Pifci- 
ceìli . Nel partire da Roma genufletto 
avanti di Lui alla prefenza de’ Novizi , 
come fe folle uno di efll , e non di quella-» 
età, e di quel grado gli dimandò umilmen- 
te la benedizione , e da Sezze lì diporta- 
va , e come fenipre fcrifle , e lì pregiava di 
edere aual fuo Novizio . Succede a quelli 
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tre il P. Paolo Segneri il Seniore , di cui , 
oltre alla Vita Rampata , il fojp nome rac- 
cordato è un grand’encomio . Qupfti di- 
morando nel. Noviziato di Roma , dove 
poi alla mia prefenza fintamente morì ,? 
C trattando intimamente col P* Pifcicelli 
allora Rettore , e Maeftro de’ Novizi ne_» 
formò sì fublime concetto , eh? Uomo di 
quell’età , di. quel grado , di que’ meriti 
arrivò adire , che farebbe tornato volen- 
tieri ad edere Novizio , per vivere fotto la 
cura di un tanto Mapftro . ; 

XIII. Ma fe il Pifcicelli fu onorato da_» 

chi bramò d’eflere fuo Allievo , fu anche 
onorato da quei, che realmente lo furo- 
no , e lo furono in manierada gloriarli an- 
cor egli di loro. Jali certamente fono Ra- 
ti un Pietro Alamanni , di cui a parte va 
Rampata la Vita , un Pier Francefco Barr 
la , un Giufeppe Francefco Ficcadenti , un 
Giacomo Mucciarelli , de* quali fi leggo- 
no qui congiunti i ragguagli , e tali ancora 
fono Rati altri , che (oltre al gran numero 
de’ viventi) farebbe troppo difficile il rife- 
rirli . Ma non pofio tralasciarne uno fimi- 
liflìmo a Lui {penalmente nell’illibata--» 
Innocenza. -, . 

XIV. QueRi fu Gio. Andrea Rofelli 
Nobile Aretino, che nato li 18. di De- 
ce m- 
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cembre del 1672. , ed entrato li 5 x. di Ot- 
tobre del x<*88. nel Noviziato di Roma , 
riebbe per regolatore della Tua vita il P; 
Pifcicelli Rettore , e Maeftro de* Novizi, 
e poi per narratore della fua morte il Pa- 
dre Magni , dalle cui lettere ne trarrò il 
racconto anche talora colle Tue formali 
parole . Dunque il Rofelli compito Tanta- 
mente il Noviziato , e ftudiata per un’an- 1 
no la Rettorica , fii da quella Cafa manda- 
to al Collegio di Orvieto per farvi fcuola. 
Ma Egli nel fuo paflaggio fi può dir , che 
trafportafle a quel Collegio il Noviziato , 
Mentre quivi Tempre ville col medefimo 
fervore , e colle medefime oflervanze , 
fano , ed infermo . J1 concetto , che ne cor-* 
reva , il nome , che gli fi dava , era quel- 
lo d*un* altro Beato Luigi . Per tale lo ri- 
conobbero , e l’acclamorono , non Tolo gli 
fcolari , ma i Primarj della Città , e Mon- 
fignor Governatore , che più volte lo vi- 
fitarono in letto , e ne ammirarono in tan- 
ti dolori non Tolo una invitta toleranza , 
ma un dolce Torrifo , come Te ftafle in de- 
lizia . Per tale lo riconobbero , e Paccla- 
morono quei , che prima gli diedero la_* 
nuova del miglioramento , e lo videro tut- 
to afflitto , e quei , che pofcia gli portaro- 
no la nuova della morte , e lo fcorferp 



123 


RAGV AGLIO 


tutto giubilante . Per tale lo riconobbero y 
e l’acclamarono tanti , che , feguita la fua 
morte , corfero a gara , per ottener , co- 
me reliquia qualche cofa da lui ufata , e 
fpecialmente qualche parte delle fue vefti, 
o de’ fuoi capegli . Nè fia maraviglia, per- 
che ancora prima , ed altrove era flato ri- 
eonofciuto , ed acclamato per un’altro B. 
Luigi , maflìmamente in tolerar Novizio 
pellegrino , con virtù da Perfetto , un’al- 
tra grave infermità nel Collegio di Sora . 
Mercè che il principale fuo ftudio in ogni 
tempo , e in ogni luogo fu il formarli all* 
idea di quel grand’Efemplare . Quindi è, 
che nell’eftremo di fua vita in Orvieto ani- 
mofamente defìderò , chiefe , ed ottenne 
di andare , come lì fpera , al Cielo prima 
della fella già vicina del fuo B. Luigi, 
mentre la fera de* 18. di Giugno di quell* . 
anno i dpi. , chiefti , e ricevuti tutti i Sa- 
grameli , piefentiflimo a fe Hello , e fa- 
cendo atti buoni lino alla fine , fpirò ap- 
punto con un’alzata d’occhi al Cielo . Ma 
pure con ciò abbiam potuta vedere piu la 
fòmiglianza ellerna di quello Angelico 
Giovane col B. Luigi, che l’interna, la 
quale confitte fpecialmente nella fua incol- 
pata Innocenza. Quella è necettàrio , che 
la udiamo da quei, che folo intimamen- 
te 
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niente la conobbero, e per tutti effi dal P. 
Tomafo Magni colle feguenti parole.,, Hà 
„ fatta con più Perfone laConfeffione ge- 
„ nerale di tutta la vita sì in quella Cala , 

,, come nella fua ultima infermità , e tut- 
,, ti ci accordiamo ad aderire , che è mor«* 

„ to coll’Innocenza Battefimale confer- 
„ vata pienamente . Angelo, Angelo, An- 
„ gelo quanto veruno di quelli, che hó avu* 

,, ti alle mani . Quelli Angeli Iddio li 
„ vuole in Celo, e gli balla di inoltrarceli 
„ per qualche poco di tempo , acciò ve- 
„ diamo , che fi può edere Angelo ancor 
„ vivendo in terra „ : Così egli di Gio. . 
Andrea Rofelli degno figliuolo fpirituale 
del P. Nicolò Maria Pifcicelli . 

. XV. Ma Iddio nel Padre non volle fer- 
bar quella legge per altro sì felice . Con_» 
un maggior prodigio , e per noltro mag- 
gior efempio ha voluto , che nel P. Pifci- 
celli vada congiunta Innocenza illibata, 
e lunghezza di vita , Nell’ammirar però 
in lui un sì alto miracolo della grazia , pur 
farà convenevole , che diamo uno fguar- 
do a i mezzi , con cui egli vi cooperò 
per la fua parte , e furono ficuramente la 
ieveriffima cultodia de* fenfi , il freno im- 
pollo alle Paffioni , l’indivifibile unione di 
mente , e di cuore con Dio , le corporali 

I pe- 
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penitenze di Vigilie , Cilizj , Astinenze 
Flagelli, l’infe parabile abbracciamento 
della perpetua Croce di tanti fuoi dolori . 
Ma quelli mezzi potranno forfè apparir 
communi. Singolare, e proprio fuo Ai 
quello , che potè ell'er noto a quei foli , 
che nel Tribunale della Penitenza ebbero 
la notizia de 5 fuoi più ripofti fecreti , qual 
fu fpecialmente il P. Paolo Vanni Retto- 
re < ,del ; Noviziato , e poi del Collegio 
Romano . E però farà bene , che colle lo- 
ro precife parole lo riferiamo . „ Hebbe 
l’ufo fanto , e invariabile di fare ogni 
y, mefe la Confezione generale , e la par- 
9 , ticolare ogni fera , quando, e dove com- 
„ modamente poteva , E l’una , e l’altra 
a proporzione facea con tal’efattezza , 
„ e compunzione , come fe folle l’ultima. 
,, Nè le fue Confezioni erano accufe di 
„ peccati , ed imperfezzioni volontarie , 
„ ma foprafine , e diftinte deferizzioni de* 
,, fuoi movimenti interni , delle paZioni , 
v ed inclinazioni della natura , e delle fan- 
,, tafie , e penfieri deliba mente affatto in- 
9 , volontari , ne’ quali temeva colpa , ne- 
„ gligenza, volontarietà , ed omiZione , 
„ e per ciò fe ne accufava , Da gueZe Con- 
felBoni chi le fentivaconfeZ'a d’aver ri- 
urtato molto lume per ricouqfeere fe 
i - » Zef- 
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„ ftelTo, ed imparato ad efaminare più 

minutamente il fuo cuore . E vaglia il 
„ vero , ammirabile , ed affatto ftraordi- 
,, nario è flato in lui il feverilTimo fìndica- 
„ to , che facea di fe , delle fue azzioni , 

,, e movimenti interni , toccando ogni 
,, circoftanza aggravante , che efprimeva 
„ con tal energia , e confùfione, e difprez- 
9 , zo di fe medefimo , che poteano alte- 
»9 rare il concetto della fua Peffei^in chi 
9 y non avelie avuta piena cognizione del- - 
,, la fua virtù. „ Così elfi. Ma tanto fu 
lontano ilP. PifcicellidalPottenere col di- 
fcapito diftimail fuo intento , che anzi per 
quefto ftelì'o crebbe a difmifura la fua fti- 
ma , mentre con quefto fuo ammirabile 
coftume ci moftrò in pratica l’eccelfa idea 
di ellere più finamente Innocente con- tir- 
la da Reo . 

XVI. Ma fe non riufcì a lui trovar colpe 
realmente in fe , nè meno riufcì agl 1 Altri 
il trovarle anche apparentemente in lui . 

E benché neffuno folle più olfervato di lui, 
maffimamente da'fuoi Allievi a fine di 
profittarne , come da proprio efemplare , 
nulladimeno con tutte le oll'ervazioni altro 
mai non ritrovarono in lui , che una cog- 
itante modeftia , ferietà , manfuetudine , 
ereligiofità in ogni fuo detto > e fatta, 

I 2 Chi 
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Chi lo trattò in tempi di Villeggiature , di 
ricreazioni , e di giuochi religiolì attefta 
non avervi mai veduto un rifo un poco più 
animofo , un cambiare un poco più fciol- 
to . Chi fin dal Noviziato fu per più anni 
filo fuddito , afferma , che oflervandone 
diligentemente ogni azzione , ogni anda- 
mento non vi trovò mai cofa , che difdi- 
ceffe ad un’efemplarittìmo religiofo , anzi 
ebbe motivo di ammirare un collante te- 
nore di procedere , e di operare fecondo 
l’idea della Perfezzione più fina. Che più» 1 
Della fua efattiflìma oflervanza regolare 
ho meco tanti Teftimonj , quanti già fum- 
mo fuoi familiari , tra’ quali fol nomino il 
P. Fortunato Accarigi Senefe , che coe- 
rentemente a tutti graltri fcrive , che non 
mai riconobbe nel P. Pifcicelli veruna , 
benché minima inoffervanza di Regola , 
che è l’ultima confermazione della fingo- 
Jar Innocenza di quello gran fervo di Dio . 

XVII. E qui confette) d’aver di lui detto 
in breve quanto mai dire fe ne pofsa , nè 
altro rimanermi a foggiungere , fe non che 
a quelle fpeciofe acclamazioni della fua In- 
nocenza Parlante, Scrivente, ed Operante, 
che già facciamo col noftro parlare, e fcri- 
vere, aggiungiamo ancora lafruttuofa Imi- 
tazipne col noftro limile operare . 

RA- 
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RAGUAGLIO OTTAVO 

DEL PADRE 

GIROLAMO 

CENTOFIORINI. 

I. TLP. Girolamo Centofiorini da Reca- 
I nati fu Nipote di Giulio Cefare , e 
J. di Coftanzo Centofiorini , a’ quali 
debbo dare in quello raguaglio il primo , 
e ancor non breve luogo . lmperoche Giu- 
lio Cefare feguitando la Corte Romana , e 
già vicino per i meriti alla Mitra , all’udi- 
re , come mi dille , una Predica del P. Da- 
niello Bartoli , abbandonato fubitamente 
il Mondo , fi dedicò a Dio nella noftra 
Compagnia , dove molto religiofamente 
ville per lo fpazio di 40. anni , e pofcia in 
età di 8<*. anni felicemente morì . Coftan- 
zo , dopo aver fatta nella medefima Cor- 
te anche più riguardevole figura con elfere 
flato Maeftro di Camera del Pontefice In- 
nocenzo X. , permutò la fplendid^ Prela- 
tura coll’umile fervitù di Crifto nella no* 
Ara Cafa di S. Andrea a Monte Cavallo , 
dove , adempito il biennio del fuo Novi- 
ziato , feguitò a dimorarvi provetto qua- 
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il 20. anni , finche giunto all’età di 84. anni 
vi chiufe fantamente la vira . In quei tem- 
pi fu Rettore della medefimaCafa il Pa- 
dre Domenico Brunacci Viterbefe , fic- 
fcome fu poi due volte Rettore delColler 
gio Romano , una volta del Collegio Ger- 
manico , e Provinciale prima della Pro- 
vincia Veneta , e poi della Romana , uo- 
mo dotato di Angolari virtù . Or quelli nel 
oflervare il P. Coliamo fra i Novizj già 
provetto , non fapea determinare , qual 
folle fpettacolo di maggior maraviglia , e 
eonfolazione , o il vedere in quella Cala i 
Giovani di prima età colla faviezza , e 
eolia maturità procedere da Vecchi , o 
pure un Vecchio d’età quali cadente colla 
modeflia, e colla fimplicità diportarli da 
Giovane . E appunto quali fu£fe Giovane 
di verdi anni , e di robulle forze con fofpi- 
li , e con lagrime fupplicava vivamente il 
P. Generale per la Miffione dell’Indie . E 
per la forza del vivo deliderio giunfe per 
molto tempo a fantamente lufingarlì col- 
la fperanza di ottenerle . 

- II. Ma oltre à quella , che non potè ott 
tenere due altre grazie il P. Collanzo delì- 
derò con dimandarle inceflantemente a_> 
Dio , e le vide perfettamente adempite , 
quando meno fe ne potea umanamente 
' ’ fpe- 
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fperare l’adempimento . La prima'fu l’ar- 
rivare a veder avanti di morire perfezzio- 
nato il fontuofo , e vago Tempio del me- 
defimo Noviziato , che già condotto a_> 
buon termine , pur fé ne flava tutta via 
imperfetto . Non p affa va giorno , che non 
ripetette frequentemente al Signore le pa- 
role dell’Inno Ecclefiaftico voltate da fe 
in formola fupplicativa..SW/>r/ falubris itti- 
bus » tunfione plurima Fabri polita malleo 
batte faxa molem cottflruant . Qu ando alFim- 
provifo lo mirò felicemente compito dàlia 
Panfilia magnificenza in quelle circoftan- 
ze appunto , che vi fi doveva trasferire il 
corpo , e celebrar la prima Fetta del Bea?* 
to Stanislao Koftka , per avergli il Ponte* 
lìce Clemente decimo in accrefcimento df 
culto conceduta metta , ed offizio , vene»* 
do poi Egli fletto ad onorare colla Pontifi- 
eia prelenza la follennità , ed a venerarne 
con tenera divozione il fagro Depofito ; 
Che fu poi adornato con una preziofa Cap* 
pelladal Principe D. Camillo Panfili imi- 
tatore della Paterna, e dell’Avita mimi* 
licenza . Anche il Pontefice Clemènte Un- 
decimo imitando il fuo Anteceflòre ono- 
rò nell’annua Fetta quefto Angelico Gio- 
vane venerandolo nel fuo depofito , e pro- 
mulgandovi il decreto della fpa Canoniza- 
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zione : col quale finalmente dal Regnante 
Pontefice Benedetto Decimoterzo è fiato 
follennemente annoverato fra’ Santi, uni- 
tamente coll’ altro Angelico Giovane-» 
Luigi Gonzaga . 

111. La feconda grazia ,che il P. Coftan- 
zo fofpirò , e chiefe a Dio , fu il vedere 
religiofo della Compagnia il fuo Nipote 
Girolamo , dì cui qui ora cominciaremo 
a trattare . Suoi Genitori furono Mario 
Centofiorini , e Lucrezia Ulpiani ambedue 
di conofciuta nobiltà, che in ip. annidi 
matrimonio trovandoli cinque figlie femi- 
ne , e neflun mafchio con molta loro ama- 
rezza , permife Dio , che in Roma Mon- 
iìgnor Sagrifta di quel tempo in un difcor- 
fo alfe rille al fudetto P. Coftanzo , allora 
Prelato , e Maftro di Camera del Pontefi- 
ce , che S. Girolamo avea da Dio (ingo- 
iar grazia d’impetrar figli mafchi a* Divo- 
ti fuoi , che lo fupplicaflero , e che di ciò 
fe ne faceva menzione in un’Epiftola del 
medefimo S. Dottore . Quindi modo , ed 
affidato Coftanzo, perdiate il fuo Fratello, 
e Cognata a far voto di porre il nome di 
Girolamo al figlio , che il Santo avelie lo- 
ro impetrato da Dio , e , fatto il voto , fe- 
guì il parto li 8 . Novembre 1 ^ 51 . , e l’im- 
pofizione del nome al Bambino levato al 

fa- 
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fagro Fonte con Procura dell’Eminentifiì- 
mo Cardinal Panfili , e dell’Eccellentif* 
lima Principefla di Rodano . Nacque^ 
ancora , e vifle per interceffione della Gran 
Madre di Dio venerata in una fua Statua 
detta là Madonna di Coftantinopoli elì- 
cente nella Chiefa delle Monache dell* 
Affinità di Recanati fupplicata incefl'ante- 
jmente dalla fempliciflìma , e buona ferva 
di Dio D. Francefca di Paolo Religiofa di 
quel Confervatorio , come poi egli ftelso 
afserì in una fua lettera de’ 12. Aprile 
IV. Pervenuto all’età di undeci anni fu 
dalla Cafa Paterna trasferito all’educazio- 
ne del Seminario Romano , e vi dimorò - 
per sì lungo tempo , che fra tutti quei no- 
bili Convittori divenne per anzianità il 
Decano ; e per sì lungo tempo , anzi an- 
cora più oltre, volle Iddio provar la co- 
ftanza del fuo buon Zio >Aii defiderarlo , e 
chiederlo per la fua Religione . Impero- 
che dall’infima claflfe della Grammatica 
in più anni Girolamo terminò colla Retto- 
rica lo ftudio delle umane lettere i e il P. 
Collanzo non fi vide , come fperava, efau- 
dito . Pafsò quegli avanti , e terminò il: 
triennio della Filofofia , di cui foftenne fo- 
lennemente le Conclufioni dedicate all* 
Eminentifiimo Signor Cardinale Pai uzzo 
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Altieri, avendogli argomentato 1 ’EccéT- 
lentillimo allora Principe , ed ora Cardi- 
nale Eminentiflìmo Benedetto Panfilj Tuo 
Condifcepolo , che nel foftener poi le fue, 
volle , che il medefimo Girolamo vicen- 
devolmente gl’argomentafle , e il P. Co- 
ltanzo nè pur allora fi vide , come più fpe- 
rava , efaudito . Giunfe finalmente que- 
gli al compimento de* Studj con termina- 
re il quadriennio della Sagra Teologia ,di 
ciu parimente difefe le publiche Condu- 
co» 11 , e ne fu poi decorato colla laurea^ 
Dottorale , ficcome ancora ebbe l’onore 
d’eflere prefcelto a far nella Cappella Porr- 
tificia per la folennità della PentecofteJ» 
1 Orazione al Pontefice Clemente Deci- 
ino i e nè meno allora il Padre Coftanzo 
h vide , come tanto più fperava , efaudito. 

V. Fornitoli dunque , e graduato nel 
Collegio Romano della triplice letteratu- 
ra umana , naturale , e Divina , ufcì Gi-* 
iolamo dal Seminario Romano per ag*^ 
giungervi l’altra delle leggi , ammeflo per 
ciò m aiutante di Studio da Monfignor Ta- 
• ja fapientiffimo Auditore della Sagra Ro- 
ta , e poi degniflìmo Cardinale di S.Chie- 
fa. Quindi nell’eftate del 1^74. trasferì 
tofi alla Patria , fi ordinò Sacerdote , c_j> 
celebrata Ja prima Mefla nel Santuario di 
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Loreto , il proffimo Novembre fece ritor- 
co a Roma .-Quivi dalla Corte invitato a 
fpandere le vele alla fua fperanza per cor- 
rere in quel Golfo ancor egli la fua fortu- 
na , tutto airimprovifo iuveftito dall’au- 
ra dello Spirito Santo , pigliò generofa* 
mente porto nel niedefimo Noviziato, do- 
ve con lagrime di giubilo fu abbracciato 
dal finalmente .efaudito fuo Zio . Quella 
fra le molte fue divozioni , ebbe fiugoìar- 
mente in ufo quelle Divine parole , Dea 
grattai , perche tanto ufate dalla Chief af- 
fili da* primi fuoi tempi , tanto inculcate 
da S.Agoftino, e da altri Profefiori di San- 
tità , tanto aggradevoli a Dio per la gra- 
titudine a i benefici pattati , e tanto gio- 
vevoli a noi per l’impetrazione de’ futuri* 
Ed io fletto con tutti gl’altri d^quel tempo 
potto teftificare , che il Padre Coliamo 
in ogni giorno a centinaia , ed a migliaia 
di volte le proferiva . Ora ciafcuno fi po- 
trà immaginare quante volte , e con qual 
affetto le ripetette in quefta congiuntura di 
vedere il Nipote nella Compagnia . NJulj 
fe Iddio. diede a lui il merito d’impetrare, 
e il giubilo di veder efeguita una sì degna 
vocazione , volle darne la cura d’efeguir- 
la ad un altro , con cui fi Nipote la trattò, 
e la conchiufe , che fu il P. Gio. Antonio 
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Caprini Aquilano Rettore già del Semina- 
rio Romano , e del Collegio Germanico* 
due volte Rettore del Collegio Romano , 
Provinciale della Napolitana , e due vol- 
te della Romana Provincia , le di cui gran 
virtù fi veggono meritamente raccolte in 
un proprio Raguaglio . 

VI. Ammeflò dunque il nofiro Girola- 
mo nel Noviziato li 24. Decembre del 
16 74. , benché oflervafie , che il fuo buon 
Zio adattava colla prattica perfettamente 
a fe le celebri parole di S. Agoftino , Si fe- 
rì) , tameti ferii) , nulladimeno ftimò d’ap- 
propriarfele anche egli, per quella qua- 
lunque tardanza in confecrarfi a Dio, e per 
qualche maggior età , che avea in compa- 
razipne di altri Tuoi Compagni . Intrapre- 
fe pertanto con tale ferietà la vita Re- 
Jigiofa , che per lo fpazio di preflo a qua- 
ranta anni , che fopravifle , non fi vide_> 
mai diminuita , ma Tempre accrefciuta_j . 
In qualunque fiato , in qualunque occupa- 
zione , in qualunque circoftanza fi folle ri- 
mirato , al portamento , al guardo , al 
parlare , all’operare , Tempre l’averefti 
definito per nn’Uomo Teriamente fpiri- 
tuale . 

VII. Terminato il biennio del Tuo No- 
viziato fu da’ Superiori dato per compa- 
gno 
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gno al Padre Francefco Maria Petruccio- 
li da Capranica celebre Miffionario di quei 
tempi , e fottio un tanto Maeftro coltivò 
per lo fpazio di tre meli con fervorofe-» 
Miffioni le genti molto bifognctfe della»» 
Campagna di Roma . E allora fu , che in 
vedere il gran bene , che lì faceaconle 
Iftruzioni , e Catechifmi negl’idioti , con 
le Prediche , e Confeffioni in tutti deter- 
minò di confecrarlì totalmente alle Mif- 
lìoni e colla Perfona , e con gl’annui frut- 
ti de’ fuoi Benefici Ecclefiaftici , che in_» 
tanto aflegnò tutti al detto Padre Petruc- 
cioli , perche continuaflè , come fece , le 
Miffioni , fpecialmente nella Provincia»» 
della Marca . 

Vili. Dopo quel faggio d’ Apoftolica»» 
vita , fu il P. Girolamo deftinato da i Su- 
periori all’impiego a tutti commune delle 
fcuole inferiori , e per 4. anni continui fii 
maeftro in Collegio Romano con tanto 
frutto di quellaGioventù,che potè dirli con 
ragione un Miffionario fenzaftrepito . Ma 
più apertamente lì diportò da tale nell* 
Univerlitàdi Fermo ; dove io ebbi la for- 
te d’efler fuo Collega nella lettura di Filo- 
fofiajtanto egli unitamente con la fcuolafu 
indefeffoin reggere Congregazioni publi* 
«he, e fegrete de’ Studenti, ip affiftere ne* 
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giorni fedivi , e feriali al Confeffionale , in 
viiitar con larghe limoline le Carceri , e 
gli Spedali, in dar egli elfercizj fpirituali , 1 

or al Clero , or al Popolo , or alle Mona- 
che, e fpecialmente in paflar tutti i meli 
di vacanza , in vece di ripofo , e di villeg- 
giatura , in faticofe miffioni per le Terre 
circonvicine . 

IX. Così dunque ancor Lettore fi andò 
addeftrando a quelle Apoftoliche Miffio- 
ni , alle quali poi terminata la lettura , fu 
da’ Superiori llabilmente deftinato . Ed 
egli , che tanto le avea fofpirate , e chie- 
de , fenza dimora leintraprefe , con an- 
dar prima per Compagno di quel gran Mif- 
ilonario P. Antonio Tomalìni , e con aver 
dopo egli per Compagno , fra molti altri 
noftri , quel Milionario non men grande , 

P. Antonio Baldinucci ♦ Se bene godè la 
forte d’aver per Compagni ancora fecolari 
di efemplarilfima vita , e di ardentilfimo 
zelo , quali furono l’Abbate Ametighi Se* 
nefe , il Cavalier Fabiano Lambardi d* 
Arezzo , il Canonico Ignazio Luigi Graffi 
da Fermo ♦ 

X. In tanto promoflo da i Superiori al- 
ia folenne profeffione di quattro voti fece' 
Univerfale renuncia di tutte le fue rendite 
Jìcclelìaftiche , e folo accettò da’ Fratelli 
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un’annua fpontanea Penfione , per non re- 
care verun dispendio a i Popoli colle Tue 
milfioni . Se bene maggiori fuflìdj a que- 
llo effetto gli furono fomminiftrati dalla 
generofa Pietà del Marchefe Pietro Anto- 
nio Guadagni , e di altri Cavalieri tanto 
di Firenze , quanto di altre Città , e mol- 
to più dalla pjffi ma munificenza di S. A. 
Reale di Tofcana Cofimo Terzo. Così egli 
dal punto , che intraprefe le Sagre Miffio- 
ni nel 1584. potè continuarle fenza verun 
interrompimento fino alla fua preziofa_> 
morte . Anzi per poter farlo con più cer- 
ta continuazione in tutte le parti di ciafcun x 
anno , divife le ltefle Milfìoni in tre Clafiì 
adattate a tutti i tempi , cioè in Milfìoni 
formate , in Efercizj di S. Ignazio dati al 
Publico,e in Qgarefimalì fatti ovunque fu 
richiefto , comejioi anderemo fuccelfiva- 
mente riconofcendo . - 
XI. Ma prima di paflar oltre , giachè 
ho cominciato iu quello raguaglio a pi- 
gliarmi qualche maggior licenza , che ne- 
gT altri , mi fi permetta qui di manifefta- 
re un mio fcntimento, che a maggior com- 
mendazione del P. Centofiorini , mi darà 
occafione ancora di far opportuna menzio- 
ne di altri Servi di Dio, pur da me intima- 
mente conofciuti , Io tempre ho invidiata 
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la felice forte de* nofiri Milionari , gia- 
cile quelli , come dice il P. Oliva Genera- 
le , mantengono fopra gl’altri Ereditario 
biella compagnia il pregio dell’Apofiolato. 
Ma fra tutti , più ancora invidio la forte di 
quei , che han lafriata la vita in attuai efer- 
cizio di Milione , quali fono flati ultima- 
mente nella noftra Romana Provincia il 
P. Gio. Pietro Pinamonti , il P. Paolo Se- 
gneri Juniore , il P. Antonio Tomalini , e’1 
P. Antonio Baldinucci , de 1 quali tutti fon 
già Rampate le vite , e quali fono pari- 
mente Rati il P. Marzio Flamini , il P. An- 
drea Luigi Mondini , e’1 P. Innocenzo In- 
nocenzi efiinti tutti , e tre nel medefimo 
anno 1 ^ 7 . , de* quali eccpne una fuccinta 
contezza . 

E in quanto al P. Flamini ancor egli fu 
nativo di Recanati , e Convittore nel Se- 
minario Romano , poi Milionario della 
Compagnia più anni , e in varie parti del- 
la Tofcana, dello Rato EcclefiaRico , $ 
di Sora nel Regno di Napoli , e da per tut^* 
to con copiofa mefl'e d’anime falvate . 
Quando finalmente pafsò, come fperia- 
mo , al Cielo dalla Milione dTfchia_> , 
Terra della Provincia del Patrimonio , la . 
quale ficcome accompagnò con divote la-* 
grime il funerale di lui, come d’un Santo j 
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così pure fi confolò col preziofo acquifto , 
che ftimò di fare col depofito del fuo cor- 
po . 

In quanto poi al P. Mondini nativo di 
Caprarola , fin dal noftro Noviziato , io 
non conobbi veruno , in cui più trafparifle 
dal volto , dalle lagrime , da i refpiri , e 
dalle parole la fenfibile fiamma del Divi- 
no amore , che gli avampava nel cuore , 
la quale poi crebbe in lui a tal fegno , che 
dopo riguardevoli cariche nella noftra Pro- 
vincia , finalmente ottenne con ardenti! 1 
fime iftanze, in vece almeno delle fofpi- 
rate Indie , le noftre Italiane Miflìoni, nel- 
le quali forprefo da pericolofa infermità , 
e poi appena riavutoli nel Collegio di Vi- 
terbo , in ginocchi con preghiere , e con 
lagrime impetrò dal fuo Superiore alle_j 
medefime Miffioni il ritorno , con che ri- , 
accefo con più forza il male , e a gran fal- 
lica riportato a Viterbo prettamente fi 
condufle a quella fanta morte corrifpon- 
dente alla vita . Per il concetto univerfa- 
le , che di lui correva , come di Uomo San- 
to , moltiflìmi andarono a dimandare per 
divota memoria qualche cofa di fuo . Ma 
pochifiìmi poterono edere confittati per 
l’eftremo rigore della fua povertà . Mer- 
cè che in tutto il fuo arredo altro nop fi 
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trovò, che un Crocififlo con tre divofc_» 
Immaginette , un Breviario , un’afpro ci»* 
lizio , ed una difciplina infanguinata . • 

In quanto finalmente al Padre Inno- 
cenzi da Todi defonto in età di fettantatrè 
anni nell’attual Miflìone di Chiatri in To~ 
fcana eccitò una nobil gara fra quella Po- 
polazione , e due altri vicini Competitori, 
•quali furono da un canto Tinfigne Colle- 
giata di S. Gio. di Lucca , che ftimava do- 
"iuto il Cadavero del figlio alla Cappella-» 
nuovamente eretta in quella Chiefa del 
Tuo Patriarca S. Ignazio , e dall’altro can- 
to il Ven. Monaftero de 5 Padri Certofini , 
•che per la ftretta communicazione col 
Fondatore , e colla Compagnia ftimava_> 
quel Depofito non men dovuto al fuo 
Tempio . Ma prevalfe a ruttila Commu- 
nità di Chiatri , che di sì pregiata eredità 
già godeva il pofleflo . Gara veramente-, 
gloriofa foprauiVUomo molto infigne per 
le virtù, e per l’ingegno , ma molto più 
ìnfìgne perla rara umiltà, in coprire col- 
le virtù ancor l’ingegno . Che però lafcia- 
ti in tenebre gl’altri più ingegnofi parti , 
s’indufle a dar in luce fenza il fuo nome il 
folo utilillimo libretto della Dottrina Cri- 
stiana fpiegata in verfi , per animare ne’ 
fagri Catechifmi anche col canto ciò , che 
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infegna colla fua penna d’oro l’Eminentif- 
fimo Bellarmino. 

XII. Or la forte di tutti quefti , che a__> 
tal effetto qui fi fono inferiti , toccò al Pa- 
dre Girolamo Centofiorini; ma in modo 
più {ingoiare , come fol ci rimane a dimor 
Arare nel profeguimento del prefente Ra- 
guaglioj merceche negl’altri fi trovaci 
che han fatte in lor vita molte Miflìoni* 
Nel P. Centofiorini tutta la fua vita è fia- 
ta una intiera Miflìone .. Dagl’altri Mif* 
fionarj, perche furono di tempo in tem- 
po, fi poflòn contare a fafci i frutti delle 
loro varie Miflìoni . Dal P. Centofiorini $ 
perche fu Miflìonario d’ogni tempo , non 
fi può trovar quali conto né pur de’ fafci 
delle ftefl'e Miflìoni . Nè fembri ciò mara- 
viglia . Perche le Miflìoni per lo più degl* 
altri non furono continuate fe molte ; non 
furono molte , fe continuate . Solo il Pai- 
òle Centofiorini aggiunfe mirabilmente 
una ferma continuazione alla gran molti- 
tudine delle fue Miflìoni . Ebbe per uffizio 
molt’anni le {labili Miflìoni della Tofca- 
na, ebbe quelle del Patrimonio , e del La*- 
zio i e non le reftringeva già folamenre a i 
pochi meli preferiti nella Primavera , e 
nell’Autunno , ma le {fendeva più oltre 
per i mefi ancora incompatti , non paven- 
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tando bollori di fervida eftate , nè gieli di 
orrido inverno . E molto più poi ciò efe- 
guì riegl’ultimi anni, quando non ebbe luo- 
go fido , ma quale fpedito Venturiero po- 
tè fcorrere liberamente da per tutto. E per 
tacere delle altre parti d’Italia , ove pure 
frequentemente lì ftefe , qual parte vi fu 
della noftra Provincia Romana , che com- 
prende il Lazio , il Patrimonio , l’Umbria, 
la Marca , e la Tofcana , che non ifcor- 
refle col fuo infaticabile zelo d Se fi avef- 
fe a teflere il catalogo de’ luoghi da lui col- 
tivati colle Milfioni , ftetti per dire , che 
fi formarebbe quali un’Iftoria di foli titoli. 
Or fe tante furono le Milfioni , chi potrà 
ridire quanti mai furono in tutto i Pecca- 
tori convertiti , i Giufti perfezionati in tan- 
te Milfioni r 1 e chi parimente potrà ridire, 
quante mai furono in tutto le penitenze pu- 
bliche , le reftituzioni fegrete , le ufanze 
pelfime fterpate , le ottime introdotte , le 
limoline difpenfate , le Confeffioni udite, 
le Comunioni fatte , le Indulgenze confe- 
guite , l’emendaziopi effettuate in tante 
Milfioni d Sicuramente non vi è penna-. , 
non vi é lingua , che le fpieghi . 

XIII. Ma fe tanto ammiriamo l’inefpli- 
cabile frutto , che fecero ne’ Popoli le fue 
Milfioni , non tnen dobbiamo ammirare 

quel. 
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quel , che fruttarono a lui , e furono gl* 
eccedivi fuoi patimenti , peri quali lagri- 
fìcò a Dio con generofa perdita quella ro- 
bufta compleffione , che da lui avea rice- 
vuta . Ma però quanto più egli trafcuro la 
fanità , e difprezzò la vita , tanto piu Id- 
dio concorfe per molto tempo a refluir- 
gli l’una , e a confervargli l’altra con mo- 
di Angolari , ora campandolo-fin dalla fua 
fanciullezza , e gioventù da precipitole ca- 
dute , in cui dovea rimanere , o morto , o 
llorpiato , ed ora ritogliendolo dalle fauci 
della morte in tre mortali malattie in Fi- 
renze , e poi nelle altre in Ofimo , in To- 
di , in Loreto , in Fano , in Monte Gra- 
naio , e in Fofiombrone , ma fpecialmen- 1 
te liberandolo dal male riputato infanabi- 
le della fpalla , che egli Beffo in una let- 
tera al Cavalier fuo fratello chiama ftra- 
vagantiffimo , e poi ne narra il guarimen- 
to così ,, Ebbi per maflìma fondamenta- 

„ le, che la fiducia dovefie porfi in Dio , 

,, e non neH’eccellenza de* Medici. Se- 
condo, che non conveniva per la mia 
„ fanità fare fpefe eccedenti . Così quan- 
3, tunque V. S. mi avelie offerta ogni fpe- 
3 , fa bifognevole , ed il Signor Pietro Bc- 
,, ringucci volelfe {pendere elio , io non 
,, accettai nè da Lei , nè da lui un foldo , e 

ir -, __ al-» 
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„ alla Religione non volli dare molta fpe- 
,, fa , e così con otto , o dieci feudi fono 
,, perfettamente guarito per grazia fpe- 
ciale della Beatiffìma Vergine. Dell* 
olio di una fua lampada mi ungevo ogni 
„ dì la parte offefa , ed a poco a poco ho 
,, ricuperata perfetta fanità „ Con quella 
dunque sì fpeciale aflìftenza del Cielo il 
Padre Centòfiorini potè durar tanto ne* 
fuoi sì gravi, e lunghi patimenti delle Mif* 
fìoni , da i quali altamente farebbe rima- 
fto molto prima oppreflo . Conciofiache , 
quando noi ci rapprefentiamo il Padre Gi- 
rolamo Centofiorini zelantiffimo Mifsio- 
nario per lo fpazio fempre continuato di 
?o. anni , dobbiamo al certo figurarci un* 
Uomo per 30 . anni frequentemente nell* 
andamento a piedi fcalzi, nel di fuori con_» 
povero veftimento , nel di dentro con_i 
afpro cilizio, nella refezione del cibo fem- 
pre parco , e fpeflo affatto digiuno , nel 
riftoro del fonno anguftiato dalla brevità , 
e incommodato dall’afprezza , ndl’eftate 
brugiato dall’arfure , nella vernata intiriz- 
zito dal freddo , ne* concorfì più folti di 
giorno in fatiche , in vigilie di notte , negl* 
atti publici di penitenza con fune al collo , 
tefehio in mano , catena al piede , fpine 
incapo, croce alle Tpallc , quando norw 
- . l’eb- 
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l’ebbe ftorpiate da’ flagèlli , e slogamen- 
ti , affaticato indiremo nel confeflare gl* 
innumerabili compunti , e non poco talo- 
ra in ridurre a compunzione gloftinati > 
fempre magnanimo , ancorché tal volta • 
contrariato > nella riforma de Popoli, de 
Cleri, e de’ Chioltri . In fomma fe mira- 
bile per il tanto , che operò, non meno mi- 
rabile per il tanto , che patì . # : 

XIV. Nè alcuno fi maravigli , che 10 
abbia tenuta quella forma di fcrivere com- 
pendiofa, che in poco ftringe molto, men- 
tre ancora quelli > che hanno ftefe in car-? 
ta varie relazioni da me lette di determi- 
nate Mifsioni del P. Centofìorini , fopra? 
fatti dal numero de’ cafi particolari , fi 
fono finalmente voltati ad unauniverfale* 

• ma non meno lignificante congerie, come 
a dire , che non trovò inimicizie , le quali 
non le valle , che non trovò fcandali , an-< 
che in luoghi molto fcabrofi , i quali non 
togliefle , che in quelli generi a lui riufci 
felicemente ciò , che non era riufeito ad 
altri Predicatori , e Mifsionarj , che i Ve* 
feovi per il gran frutto fperimentato dalle 
fue Mifsioni gli confegnarono llabilmente 
la coltura delle loro Diocefi , pregando-* 
lo a tornarvi, fenza altro invito , quanta 
più frequentemente potette . Così ancora 

K 4 ’ fcri- 
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fcrivendo intorno alle virtù di lai , dico- 
no bensì del fuo fpirito di povertà , che_> 
ricusò e ftipendi , e donativi per i Pulpi- 
ti Quarefimali , dicono del Tuo fpirito di 
Carità , che differibili a’ Poveri talora tutto 
il denaro , che aveva in dodo per le fpefe 
della Milione , dicono del fuo fpirito di 
umiltà , che teneva i fuoi Compagni tanto 
noftri , quante fecolari in conto di Supe- 
riori , e che li fupplicava ad avvifarlo de* 
fuoi mancamenti . Dicono del fuo fpirito 
di manfuetudine , che oltraggiato publi- 
camente non folo non fi rifentì , ma bene- 
ficò i fuoi oltraggiatori . Dicono del fuo 
fpirito di mortificazione , che il fuo vitto 
fi riduceva ad una folamineftra di fempli- 
ce rifo , che il fuo fonno fi reftringeva al- 
lo fpazio di poche ore , e che prima di pi- 
gliarlo faceva un’afpra difciplina , e un’al- 
tra la faceva dopo averlo pigliato . Dico- 
no del fuo fpirito di Orazione , che a fo- 
miglianza del Salvatore vi fpendea la not- 
te , per impiegar poi a prò delle anime il 
giorno , e che oltre al gran lume ritratto- 
ne per fuo profitto , egli fu il primo , che 
con lume Celefte fcoprì la falfità dello fpi- 
lito d’una Religiofa tenuta commune- 
mente in concetto di Santità , ficcome poi 
fu di fatto condannata dalla Sagra Inguifi- 

zio- 



i. OTTAVO* in 

zione, e così Seguono a dice altri effetti 
delle fue intigni virtù . Ma poi finalmen- 
te ancor in quefta materia per compren- 
dere tutto infieme , conchiudono con que- 
lli efprellì termini, che fu Uomo di fomma 
umiltà , carità , innocenza , unione coilj 
D io , e zelo.; . „ 

XV. Ma pure , dopo tutti quefti non_> 
nominati micoftringe il dovere a nominar 
almeno alcuni de’ Tuoi più intimi Cono- 
fcenti, ed autorevoli lodatori . E’1 primo 
lì è il Canonico Ignazio Luigi Graffi da_> 
Fermo , che ne ha polle in carta molte_* 
contezze sì della fanta vita , che qui descri- 
viamo , sì della fanta morte, che più avan- 
ti foggiungeremo. Se ben egli non può da- 
re al P. Centofiorini veruna lode , che noi 
non la pofsiamo accommunare ancora a_v 
lui . Merceche coll’eflere fiato per molti 
anni fuo compagno indivifibile nelle Mif- 
fioni , ha con lui avute communi le vir- 
tù , communi le fatiche , communi i me-? 
riti , e confeguentemente ancor commu- 
ne la lode . In tal guifa egli al rinovare in- 
fe grefempj del P.Antonio Graffi fuo piif- 
lìmo Zio aggiunge ancora il feguir For- 
me dei P. Girolamo Centofiorini fuo ze- 
lantifsimo Collega . 

Il fecondo fi è Monfignor Vefcovo di 

To- 
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Todi deirinfigne Famiglia Pianetti di Jefi 
accrefciuta ultimamente di nuovo fplen- 
dore nella Perfona del Conte Carlo Maria 
Pianetti decorato dal Regnante Impera- 
tore Carlo Sello della cofpicua Dignità di 
Marchefe del Sagro Romano Imperio . 
Or quel Degniflìmo Prelato per il gratin 
concetto , che avea delle virtù del P. Cen- 
tofiorini , e per il gran frutto , che vedea 
derivare dalle lue Apoftoliche fatiche, fra 
tanti altri Vefcovi , gli commife in modo 
fpeciale la coltura della fua Città , e Dio- 
cefi . Onde è , che ad elle tornò egli piu 
frequente adefercitare il fuo Apoftolico 
Zelo in falute di quelle anime . 

Il terzo fi è Monfignor Giofafatto Bat- 
tiftelli Vefcovo allora di Ripa Tranfona , 
ora diFuligno, la di cui onorevole tefti- 
monianza fopra il P. Centofiorini farà me- 
glio, che l’udiamo da lui fteflo , giache 
non contento del-paftorale fuo zelo in fal- 
vare le anime , fi compiacque ancora di 
chiamare in ajuto, e di valerli dell’opra di 
quello fuo divotilfimo Mifiionario . Dun- 
que dalle Grotte a MareTerra della fua 
Dioceli ad un fuo Confidente così egli fcri- 
ve. ,, Del buon P. Centofiorini e che_> 
„ mai io pollò dirvi , fe non che la filma , 
,, e venerazione mia , e di quelli Popoli 
, ' » ver- 
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99 y^rfo lo zelo incettante , ed inftancabi- 
99 le da lui moftrato nelle Miffioni per tut- 
99 ta quella mia Diocefi , e in altri luoghi 
" ancora a mia intercettìone d Più volte 
99 meco fteflo con maraviglia ripenfa- 
99 te le grayiflìme fatiche , e patimenti , 

** che da più ore avanti giorno a molte 
99 a ^t. re della notte egli con volto , ed 
99 animo Tempre giulivo , e fereno foffri*- 
99 va con fommo fìaccamento , e fenza \ 
99 yerun altro interefle , che della gloria 
99 di Dio , e della converlìone delle Ani- 
99 e C] ò fenza diftinzione di tempo , 

? 9 ? Cagione , mentre non interrompeva 
" le Tue fatiche , nè pure ne* maggiori ca- 
i9 JottoeJla Uate , o freddi del verno , nè- 
99 ava fi fuo qnarelìmale . E quando 
99 Ìf-Tr 1 ^ u * mec ? per molti giorni nella 
99 Mifìione fatta in quella Terra nel 1710. 
t 9 più volte ammirai , come potette reg- 
99 gere con moto irrequieto , e fenza pofa 
„ a confettare , far Proceffioni , difcipli- 
s, ne , e predicare lino a cinque , e fei 
99 volte il giorno , e dilli più volte fra me 
99 nello, fe Quelli non volali diritto al Pa-? 

» radifo , e chi mai potrà fperar di falir- 
99 vi d „ Così egli . 

r- r t è l'Arcidiacono Giuliano 

uiuliam di Foflombrone , che fu Peniten- 
te 


~ Digitized by Google 



i ^6 RAG?) AG LIO 

te infieme , e Confeffore del P. Centofio- 
riili , quando fece in quella Città il Quare- 
iìmale , quando vi ritornò a farvi la Mif- 
fione , e quando da’ luoghi vicini vi anda- 
va fpeffo a predicare ne’ giorni di Merca- 
to , e che poi Tempre confervò con lui , 
ancor lontano , una confidentilfima cor- 
rifpondenza di lettere . E per ciò fu i cali 
particolari da fe ofTervati ha potuto di lui 
giuftamente fcrivere , che gl’atti fuoi di. 
umiliazione erano Angolari, che la fua 
-ubidienza fu mirabile , che le fatiche fu- 
rono continue , che Tempre vide con au- 
flerità . Ma il cafo feguente , che non lì 
può efprimere fol con termini generali, 
convien , che fia fpecificatamente narra- 
to . L’ultima volta , che il P. Centofiori- 
ui fi trasferì a Foffombrone per predicare 
nel concorfo del mercato , vi giunfe fui 
mezzo giorno affatto digiuno per poter 
celebrare, come fece, con ammirazione 
di tutti , perche vi giunfe mal ridotto , e 
portando nella bocca obliquamente (tra- 
volta l’effetto dell’accidente apopletico , 
da cui era fiato colpito nel predicare il 
giorno precedente in una Terra nominata 
Ifola . Aggravatoli maggiormente in Fo£ 
fombrone il mal e, fu curato con fomma ca- 
rità in Oda Giuliani , a cui egli fcrivedi 
- pro- 
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profetarli fommamente obligato . Ricu- 
perata poi colla cura la polfibilità di mo- 
verli , durandogli però nella bocca l’effet- 
to dell’apoplelìa , pafsò al Collegio di Re- 
canati , dove gli giunfe dal P. Generale 
l’ordine di nonufeire inMiffione. Maj* 
egli , come parimente fcrive , riacquifta- 
to il perduto udito per l’intercellìone del- 
la Santiffima Vergine , e di S. Ignazio , 
trovò la maniera di far Miffioni fenza ufeir • 
di Cafa , con udire inceflantemente Ie_* 
Confeffioni , e fopra tutto con dare in pu- 
blico gl’Eflercizj fpirituali . 

XVI. Ma perche gl’Efercizj , come ac- 
cennai di fopra , furono la feconda frut- 
tuolìliìma dalle delle fue Apoftoliche Mif* 
lìoni , è conveniente , che in quella con- 
giuntura più di propolìto ne trattiamo . 
E’ notiffimo a tutti l’ineftimabile frutto , 
che co* fuoi Efercizj fpirituali fece il Pa- 
triarca S. Ignazio , e feguono a far tutta- 
via i fuoi Figlioli nelle anime di quelli * 
che ifpirati da Dio li ritirano per alcuni 
giorni in qualche loro Cafa , o Collegio . 
Ma il P. Centofìorini confiderando , che 
di tanto frutto reftava priva almeno la me- 
tà del Mondo Criltiano , che fon le Don- 
ne , e degli Uomini la parte più bifognofa, 
che è la Plebbe , e de’ Nobili quella , che 
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fdegna di dar doggezzione , e di riceverla' 
col ritiro ne’ Collegi , pensò , come po» 
ielle mietere nel vallo campo delle Città 
Criltiane con la falce degl’Edercizi non_, 
fpica per fpica , ma a brancate l’Evange- 
lica mede . E appunto nella Città di Fer- 
mo , mentre in quella Univerfità era Let- 
tore , ricevette lume , e vigore da Dio di 
provarli per il primo a dar publicamente 
nella Chieda di quel Collegio l’anno itf8j. 
a. tutto il Popolo di Uomini , e Donne i 
Santi Efercizj , che riufcì con fomma feli- 
cità , ed univerfale profitto . 

• Partito pòi di là per pafiare alla Tò- 
fcana , i Padri del Collegio di Macera- 
ta per la gran fama fparfane , lo pregaro- 
no nel fuo pafiaggio adare ancora nella_» 
loro Chieda i Santi Edercizj, come fece 
con grandiffimo frutto univerfale > efsen- 
dovi fempre intervenuti per tutti gl’otto 

t iorni ambidue i Prelati , Magillrato , e 
.ota , con tutta la Nobiltà, e Popolo/’ 
Che però quel Monfignor Vefcovo Cini' 
volle , che di funzione sì applaudita , e 
fruttuoda nei publici avifi ne fultè Campa- 
la la relazione , - • ■> 

Giunto in Firenze fui principio deH’an* 
uo 1^84. , ed ivi coftituito uno de* Mifiìo* 
par; di quel Arcivefcovato dopo le prime 

Mid- 
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Miffioni per la Dioeefi , finitamente* 
cioè nel Luglio del medefimo anno , rir 
volfe il Tuo infaticabile zelo a coltivare an- 
cora quella Metropoli con gPéfercizj pu- 
bicamente dati nella noftra Chiefa di San 
Giovannino con quella riufcita , che in_* 
una lettera alla madre di lui efprefle il Pa- 
die Paolo Antonio Appiani del tenore fe- 
guente „ Benché Io non abbia con V. 
„ S. Uluftriflìma precedenza di meri- 
„ to per riverirla , ha ben ella merita 
,, precedente per edere riverita da tutti i 
„ Me ne fomminiftra ancora Fopportuni- 
„ tà il zelo ammirato in quella Città dì 
9, Firenze , del P. Girolamo Centofìorini 
», dio figlio degniflimo , il quale ha dati 
„ ultimamente in» quella noftra Chiefa gl\ 
9, efercizj Spirituali di S. Ignazio , ed é 
9, flato il primo che gli abbia dati publi- 
9, camente , e ci% è feguito con tanto gra^ 
dimento , con tanto frutto , e con tan-, 
9> ta commozione di quello Publico , che 
9> ha meda fantamente fodopra quella sì. 
99 riguardevole , e numerofa Città , della 
9 , quale non vi é flato affatto niuno , che 
99 non ne abbia detto un fommo bene , e 
9* ritratta una Angolare utilità per Pani- 
w ma fua . Il Serenifsimo Gran Duca me- 
defimo ne parlò a Monfignor Arrive- 
rò- 
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„ fcovo con fentimenti di ftraordinariaj; 
•>} ftima , e lode del Padre , come ancora 
„ tutta quella Corte de* Serenifsimi, e 
„ mi creda V. S. Illuftrifsima , che non_> 
„ può cambiare per la Città, chenonfia 
,, guardato, e inoltrato adito da tutti . 
9J La Chiefafion fedamente fi empiva tut- 
„ ta , ma vi era tal folla, e la gente così 
99 calcata , ch ; e ancora fuori di Chiefa lo 
,, voleva fentire nella Piazzetta. E per 
„ quanto fia grande la firada, talché fi 
„ chiama via larga per efl’ere la maggio- 
„ re di Firenze , appena era capace per le 
ry Carrozze delle Dame , che erano bene 
» ■> fpeflo ottanta in novanta , e ciò per ot- 
99 t( > giorni continui mattina , e fera . Non 
9 , vi è fiata Signora Fiorentina , che non 
,, vi fia intervenuta , e che ora non lo de- 
fideri per Confellore , chiamato per di- 
r» rettore delle anime loro da intieri Ma- 
„ nalleri di fagre Vergini , benché fia co- : 
» si giovane , e qui vi fiano altri avanzati- 
i 9 nell'età , e nello fpirito, mercè alla di 
99 * UI gran modeltia , Religiofità , fervo- 
9 j re j grazia, e talento, particolarmen- 
yy te nel dare i detti efercizj , onde non_» 
„ credo , che quello Popolo fe lo lancierà 
99 lappar più facilmente di Firenze . Io, 
y, che fono Predicatore così freddo dell* f 
, „An- 
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*,j Annuale in quella medefima noftra_j 
Chiefa , godo eftremamente , che il P. 

„ Girolamo abbia rifarcito il danno , che 
ricevè quella Città dalla mia tiepidez- 
zacolfuo fervore Apoftolico . „ Così 
Egli. 

Ricordevoli dopo i Fiorentini della 
grande utilità , e confolazione riportata 
da’ predetti Efercizj , tra non molto tem- 
po deliderarono , ed ottennero , che il P. 

Girolamo con darli di nuovo , rinovafle 
la loro confolazione , e giovamento . E 
perche la Chiefa di S. Giovannino non era 
riufcita a baftanza capace , volle S. A. R., 
che fi dattero nella fua più ampia ChielX 
.di S. Lorenzo , dove furono principiati li 
ai. Novembre i<588. , e terminati colla 
Communione Generale la Domenica 26 . 
del medelìmo mefe con intervento di Po- 
polazione sì grande , che veniva efaggera- 
to per quella Città di non efl'ervi memoria 
d’altra funzione fpirituale Rata più applau- 
dita in Firenze di quella , e di eflerne de- 
rivato più frutto , che da tanti anni di 
predicazione di Quarefimali , e di Avven- 
ti . Nè contenta la Pietà Fiorentina di sì 
gran bene , volle, che il P. Girolamo nel 
principio dell’Avvento del itfpi. to matte 
a rinovarlo con dare i medettmi S. Eferck . 

L zi 
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7 j nella valla loro Metropolitana cotu» 
Tempre maggior copcorfo di Popolo e 
col intervento de’ Principi Padroni . Anzi 
per dimoftrare , che Tempre piu creTceva 
ja brama infaziabile della loro divozione , 
vollero , che nuovamente Ti dattero nella 
Chiefa di S. Felicita , dove per tutti grot- 
to giorni fi vide attìftere con Tomma pietà 
in Trono feoperto il Serenifiimo Gran»» 
Duca . 

Né Tolo in Firenze , ma in altre Città 
parimente , il P. Centofiorini fece fperi- 
rnentare l’indicibile frutto de’ Santi Efer- 
cizj dati per ciò in Pifa prima Tpecialmen- 
te a tutti i Cavalieri di S. Stefano , e poi 
generalmente a tutto il Clero , Nobiltà , 
e Popolo , e dati fufléguentemente in Ur- 
bino , in Orvieto , in Viterbo , in Came- 
rino , in Padova , in Perugia , ed in mol- 
te altre Città , oltre alle Terre , e Catte 1- 
li in gran numero , a cui ne fece pur copia 
l’ampiezza della Tua Carità , e in fine vol- 
le Dìo , che non meno ne godette la Tua 
Patria nella dimora , che per ordine de* 
Superiori vi fece a cagione della riferita 
infermità Egli però raffazzonata piùtor 
fto che riftabilita quivi la fanità , col be- 
placito impetrato da’ medefimi Superio- 
ri, non tardò punto a reftituirfi alle fu© 

.u ama- 
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amate Miflioni , che in quel ultima età in- 
traprefe nella Provincia d'Abruzzo , {ten- 
dendo ancor colà quel fuo zelo veramente 
ammirabile,, non mai ritardato , nonché 
impedito nè da pericoli d’infermità , e di 
morte , nè da oftacoli di circoftanze , o 
di Luoghi , o di tempi . 

XVII. Ivi fra tanto venne il tempo di 
fare il decimo nono de’ fuoi Quarefimali, 
che furono appunto la terza dalle non me- 
no fruttuofa delle fue Apoftoliche Mifììo- 
fti , come da principio accennammo , e , 
qui ora dobbiamo più a pieno fpiegare , 
per il talento anche per ciò conferitogli da 
Dio . Imperoche aveva egli fortita nel na- 
fcere voce alta , chiara , piena , e fonora » 
e poi coll’efercitarla nelle Chiefe , nelle 
Piazze , e nelle Campagne fe l’aveva for^* 
mata così intelligibile , che non vi era pa- 
rola , che fi perdette , e non giungefiè in J 
tiera alle orecchie di ognuno della fua 
udienza . E pure non folo in tempo di Mif- 
fioni formate, ma de’ fuoi Quarefimali, an* 
cora non vieraChiefa, benché grande , 
che continuamente non folle piena di Po- 
polo, e per lo più affollato anche fuori' 
delle porte i Quello dono poi con (ingoiar 
providenza Iddio glielo mantenne , ancor-r 
che Egli non avelie verun riguardo di pre-* 

L 2 giu-* 
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•giudicarti nella voce col predicare anche 
a capo {coperto in luoghi aperti con fervo- 
re , e sbattimento ftraordinario non folo 
in tempi più caldi nelFeftate , ma nell’in- 
verno più rigidi per le nevi , più umidi per 
Je nebbie > più faftidiofi per i venti , e pri- 
ma dell’albeggiarei e dopo rimbrunire 
del giorno. Sicché dovette ben egli più 
.volte interrompere il predicare per caufa 
di fvenimenti , e malattie fopravenutegli , 
ma non mai per mancanza di voce. 

Prima però, che giungere all’età di 
cinquant’anni per effetto fi può credere de* 
patimenti fofferti , e dell’umidità contrat- 
te fpecialmente nelle Miflìoni , principiò 
a cadérgli qualche dente di bocca i onde 
ancor egli principiò , come difle , a rac- 
comandarti vivamente a S. Apollonia per 
Ja confervazione de’ denti, a folo fine di 
confervar la pronuncia , e di efiere intefo 
nel predicare . Ma Iddio volle , che con-' 
feguiffe un tal fine in modo non men ma* 
ravigliofo -, imperoche caduti l’uno dopo 
l’altro , e perduti quafi tutti i denti , nel 
paflare un giorno per la Città di Piftoia , * 
sentendo dirfi , che ivi fi venerava la reli- 
quia di S.Terenziano Martire , il quale, 
benché dal Tiranno gli fufle fatta recider' 
la lingua , pur fenza di efla parlava 3 con.' 

. / Pie- 
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piena fede porto (Il alla Chiefa , ove flava 
efpofta la reliquia del Santo , e proffrato i 
avanti all’Altare francamente gli ditte 
Voi, che parlavate fenza lingua , fate, che 

10 predichi , e fia intefo dal Popolo fenza 
denti i e togliendo di dietro al Reliquiario 
un pochette di legno , lo ripofe nella bor- 
fetta , che con varie Reliquie Tempre por- 
tava feco , e riconobbe poi Tempre da qu^-t 
fio S. Martire la fingolariffima grazia d’ef- 
fere intefo nel predicare fenza denti , co- 
me prima , quando aveva tutti i denti ; 
Di modo che il Canonico Ignazio Luigi 
Graffi Tuo ultimo Compagno nelle Miffio- 
ni depone , che predicando il P. Girola- 
mo nella Piazza di Monte Caroto, egli 
ne udiva la voce da un luogo preffo ad un 
miglio dittante . 

£ Oltre a quefta perfezzione di voce , Id* 

(dio lo dotò di un’ingegno acuto , e chiaro, 
di una memoria pronta , e tenace , di una 
grazia nel porgere attrattiva , di uno ftile_> 
nell’elporre affluente , ma ordinato . Sic- 
ché il P. Paolo Segneri fcrittore non me- 
no , che Predicatore famofo aderiva , che 

11 P. Centofiorini predicava , come fi Tuoi 
dire , a braccio più foftenuto , e bene , 
che molti altri buoni Dicitori non faceano 

«con difeorfi ftefi , ed imparati di parolai, 
; ; L 3 1Q 
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in parola. Quindi non è maraviglia , che? 
ì Popoli tanto concorreffero ad udire le_* 
fue , benché non brevi , prediche . Im- 
peroche maneggiandole egli fecondo il bi- 
• fogno prefente a fuo talento , le adattava 
deliramente alla qualità delle Perfone . E 
fe mai potea riflettere a qualche ftanchez- 
za dell’udienza , vi accorreva prontamcn-r 
te con racconto fantamente curiofo , e la 
rimetteva in vigore. Così fpecialmente 
nel Quarefimale di Salu 7 zo indufle , fenza 
invito tutti i Cavalieri di Malta che in nu- 
mero di 30 .,, e più erano in quella nob il 
Città, a nonjlafciar mai lefue Prediche* 
coll’allettativo di portare in ciafcunadi 
èlle a tutto propofito qualche infigne fatto 
della loro Sacra , ed inclita Religione . 

XV11I. Or quello Apollolico talento 
chinatogli da Dio per falute delle anime il 
P. Centofiorini non lo teneva mai oziofo , 
ma fempre in opera per tutte le parti dell* 
anno , e perche nel tempo Qu.arelìmale , 
-quando da per tutto fi predica , non fono 
-tanto in ufo leMiflìoni formate, andava 
egli -bensì a predicar le Quarefime ne* 
Xuoghi anche più riguardevoli d’Italia i 
riaacon un arte veramente Apollolica tra- 
smutava le quarefime in Miffioni , mentre 
< le’ prediche confuete erano la minor parte 
m ^ > del- 
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delle fue fatiche quarefimali. Fra quelle 
ftraordinarie fatiche fi deve riporre in pri- 
mo luogo l’affiftenza indefefla nella Chic- 1 
fa per udire le Confeflìoni de’ Concorren- 
ti da lui già commolfi a penitenza. Per- 
che fe dal Pulpito fpargeva la femenza , 
nel Confelfionale attendeva a farne la rac- 
colta . In fecondo luogo fi deve riporre il 
Catechifmo aPerfone d’ogn’età, d’ogni 
feflo , che concorreano , alle quali dopò 
il Pafcolo delle Iftruzzioni tanto necefla- 1 
rio per le anime ad imitazione del Salva- 
tore , aggiungeva fpeflo una copiofa di- 
ftribuzione di pani per foftentamento del 
corpo . In terzo luogo fi debbono riporre 
gl’efercizj fpirituali , che folea dare per 
più giorni continuati publicamente nelle 
Chiefe con quel talento , e frutto , che 
abbiamo di fopra oflervato . Siccome poi 
era tutto Carità in Santificare le Perfone ì, 
che potè ano concorrere a lui , così l’era 
parimente in andar egli a trovar quelle 
Perfone , che , o per condanna (lavano 
riftrette nelle Carceri, e nelle galee, o per 
infermità erano confinate in letto , sì ne* 
publici Spedali, sì nelle Cafe private , o fi- 
nalmente per magnanima elezzione vive- 
vano rinchiufe ne’ fagri Monafterj . Co iì 
nefluno vi era, che non partecipale gl* 

' L 4 effet- 
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effetti del fuo ardentiflìmo zelo , il quale 
a guifa di Sole fi diffondeva si ampiamen^ 
te e a tanta moltitudine , che fpeffo fli di 
meftieri pattar adefercitare le fagre fun- 
zioni dal coperto delle Chiefe anche am- 
pie , all’aperto delle Piazze , e delle Cam- 
pagne . Or mentre appunto l’anno 1712. 
intraprefe una di quefte Qu,arefimali Mif- 
fioni in Tolficìa Terra di Apruzzo vi ter-, 
minò gloriofamente la vita , dopo la ca- 
duta di una gran Croce molt’anni prima 
da lui piantata nel porto di Fermo coll’ag- 
giunta , come dicono di quello prefagio , 
che , quando quella Croce fotte andata in 
terra , egli farebbe andato fotto terra . 

XIX. Così Egli nel morire feguì anco- 
ra le orme del P.Francefco Maria Petruc- 
cioli fuo primo Maeftro , il quale , do- 
po tante Mifsioni fatte per tanti anni nel- 
la Provincia Romana , e fpecialmente per 
tacere delle altre , dopo la Mifsione con- 
tinuata di fei meli nello Stato di Urbino , 
in cui lo trovo per la fomiglianza di più 
fatti ralfomigliato a S. Francefco Saverio, 
e dopo la famofa Mifsione da me vedu- 
4a , ed ammirata in Afcoli della Marca , 
•finalmente dalla medefìma Romana Pro- 
vincia era pattato ancor Egli nel Regno di 
Napoli, e fcorfolo con molte Milioni dal- 
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lo fteflo Apruzzo fino alla Puglia fama-, 
mente vi era morto alli 23. diGennajo 
del 16SS. fepolto fra le divotifsime dimo- 
ftrazioni de 1 Popoli nella Chiefa della lio- 
fila Refidenza di Orta . 

XX. Ora tornando a fpecificar come 
devo , le memorabili circoftan/e della 
morte , e fepoltura del P. Centofiorini , 
quantunque forprefo , nel primo Sabba- 
to di Quarefima , dalla febre , pur la Do- 
menica , il Lunedì , e ’1 Martedì predicò 
Tempre mattina , e fera , ed operò al fuo 
folito in Chiefa da fervente Mifsionario r 
ma poi necefsitato a coftituirfi in letto per 
la crefciuta , e difcoperta malignità della 
febre , nella notte precedente alla fecon- 
da Domenica , che cadde alli ai. di Feb- 
braio , munito di tutti i Sagramenti ; e 
difpofto con piifsimi atti , refe l’anima 
benedetta nelle mani del fuo amantifsim» 
Creatore , e lafciò il depofito del corpo a 
quella fua divotifsima Terra . Ma non fu 
fola quella Terra ad onorarlo; imperocché 
fparfafi con mirabile preftezza la nuova 
della fua morte per tutti quei contorni , la 
mattina della {Iella Domenica molto di 
.buon’ora fi vide un concorfo di oltre a ciò- 
.que mila Perfone , con gran numero di 
candele accefe in mano ; e con quello pie** 

• '* 4 - /> 
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tofo accompagnamento fu portato il Ca- 
davero m folennc Procefsione , e con mu- 
fica per tutta la Terra, e poi fa ripofto 
nella Chiefa principale fopra un fablime 
Catafalco . Qu,efto era fiato preparato d* 
medefimo P. Centofiorini per 
1 uffizio univerfale da celebrarli con Alel- 
fe j. e Communioni la terza Domenica di 
Quarefima in fuffragio delle anime del 
Purgatorio . Ala Dio difpofe , che fervili* 
le prima per onorar lui . Furono alla Chie- 
da pofte le guardie de’ Soldati , per impe- 
dne ogni tumulto in tanta concorrenza di 
Popolo . Ala per fodisfare alla divozione / 
di tutti, fu tenuto il cadavero per due gior- 
ni infepolto . In tanto tempo lì conferve* 
tempre pieghevole , morbido , e paftofo, 
e toccato in più luoghi nella vena diede 
Tempre vivo, e florido fangue , di cui ne 
rurono bagnati molti fazzoletti . Il Alar- 
chefe della Valle Padrone di Tofsicìa, che 
precedette a tutti cól Pelempio di onorare 
^ e “° grai i fervo di Dio , volle ancora , 
che folle aperto , ed imbalfamato . E que- 
ìta fu nuova occafione alla pietà de* divo- 
ti di procurarfene qualche particella , co- 
me per reliquia. Finalmente chiufoiiL, 
doppia calla gli fu data in luogo apparta- 
to dagl altri onorevole fepoltura . ■ 

XXI. Di- 
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XXI. Divulgatali nella Provincia Ro- 
mana , ed in altre ancori la morte del P. 
Girolamo Centofiorini , fu fentita cono 
Angolare dolore la perdita di un tanto 
Mifsionario nonfolo da’ Religiofi della_j 
. Compagnia., ma da ogni ordine di fecola- 
ri beneficati da lui per tanti anni con tante 
Apofioliche Mifsioni . Ma vaglia per tut- 
ri il fentimento , che ne moftrò S. A. R.il • 
Serenifsimo Gran Duca Cofimo Terzo nel- 
la feguente rifpofia , che diede al Cavalier 
Lucio Centofiorini : „ Abbiamo udita_> 
y i con molto difpiacere la morte del Pa- 
„ dre Girolamo fratello di V. S. feguita • 
j, nel Feudo del Signor Marchefe della 
,, Valle in Apruzzo , nella qual Provin- 
„ eia efercitava le Sante Mifsioni coro 
,, tanto frutto , ed efemplarità , corno, 

„ pure fece -in quefti noftri Stati per lo 
„ fpazio di più anni , ed a mifura del no- 
„ Uro cordoglio confideriamo quello di 
99 lei 9 che farà fiato fuperiore ad ogn’al- 
„ tro per aver perfo un pegno così caro 
i, d’amore , e di fangue » Ce ne condo- 
99 gliamo con V. S. ben vivamente , con 
„ ferma fperauza , che quella buon’Ani- 
99 ma fia a godere il premio delle fue_, 

99 eroiche virtù , e delle tante fatiche da 
9, lui foflerte per si lungo tempo in fervi- 
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„ zio di Dio i e mentre le reftiamo tenti- 
,, ti della cortefe attenzione , che ha avu- 
„ ta in darcene avvifo , preghiamo S. D. 
,, M. , che fi degni di ricambiare a V. S. 
„ quella perdita con altrettante felicità , 
,, e contentezze . Di Firenze li ip. Mar- 
„ zo 1711. 

XXII. Il P. Mario Centofiorini della-. 
Congregazione delPOratorio di Roma 
modo dalla fama, e dalfaffetto , trasfe- 
ritoli a Tofsicìa , vi ha riconofciuta per- 
fonalmente la divozione di quel Popolo 
verfo quello fuo degnifsimo fratello.Se be- 
ne non folo in quella Terra, ma in Teramo, 
in Atri, ed in altri luoghi feorfi dal medefir 
mo con ApoftolicheMilfioni,ve ne ha tro- 
vate maravigliofe memorie , quali fono 
predizione di vicina morte a* fani, di certo 
guarimento a’ moribondi , moltiplicazio- 
ne di pane nel diltribuirlo a* poveri , feo- 
primento di fegreti a chi diriggeva co i 
configli , impetrazione di fallirà a chi ne 
implorava l’intercefsione . Similmente 
nella Patria , cioè in Recanati ha trovato 
un fublime concetto del medefimo fuo 
Fratello, come di uomo Profetico, ed 
Apollolico , e che di più la difciplina di 
ferro , con cui cjuegli nelle Mifsioni giun- 
fe fino a ftroppiarlì le fpalie , ora và iru» 
•• . ' gì- 
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giro per le Perfone inferme , e pericolan- 
ti , alla quale attribuifcono molte grazie 
e fpecialmente la di lui Cognata una feli- 
ce liberazione da i pericoli del Parto . Ma 
Io lafciando la cura di tutto ciò ad altre 


penne , che ne abbiano la dovuta facoltà 
mi contento d’aver efpofto del P. Cento- 
fiorini folamente ciò , che ho ftimato gio- 
vevole alla noftra imitazione , cioè le vir- 


tù praticate per fuo profitto , e le Milio- 
ni efercitate per benefizio de’ Proffimi . 
Che fe in quefto medefimo Raguaglio 


ho fatta menzione ancora d’altri Mifsio- 


narj , l’ho fatta per quefto fine , che le va- 
rie prerogative di Apoftoliche Mifsioni 
divife in molti fi veggano tutte unite nel 
P. Centofiorini , le di cui Mifsioni con ra- 
ro accoppiamento di pregi furono lunghe 
di tutta la vita , furono continuate in tut- 
ti i tempi dell’anno , e furono finalmen- 
te chiufe nel loro attuai efercizio , con_» 
una fauftifsima morte . 


Ma pure in una parte delle medefime 
Mifsioni , cioè negl’Efercizj Spirituali di 
S. Ignazio publicamente dati , non ebbe ad 
unire i pregi , nè a feguir gl’efempj degl* 
altri , perche in ciò non fu imitatore di al- 
cuno , che l’avefle prima fatto , ma pri- 
mo egli a farlo fu Autore a tutti d’imitare 
■ ■ il 
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il Tuo efempio , come felicemente lì vede 
con tanto frutto d’ogni genere di Perfonej 
potendo dirli del Celefte fuoco di S. Igna- 
zio per mezzo degl’efercizj relì communi 
ad ognuno dal P. Girolamo Centofiorini » 
Non eft , qui fe alfe ondat à calore ejus . 



> 7 ? 

RAGUAGLIO NONO 

DEL PADRE 

ANTON GIORGIO 

GIANNELLI. 

* 

I. TL P. Anton Giorgio Giannelli nac- 
I que in Novi Luogo della Riviera-. 

A di Genova Tanno i6^p. a di 7 .di Fe~ 
brajo . Giunto alTadolefcenza pafsò dalla 
Patria a Roma , dove fu ammetto nel Col- 
legio Pallotta iftituito dal Cardinale di 
quefto cognome . Frequentò con gl’altrì 
Giovani di quel Convitto le fcuole del 
Collegio Romano, e vi apprefe con mol- 
to profitto le lettere umane . Ma non mi- 
nore fu il profitto nelle virtù , che ritraf- 
lero i Tuoi Colleghi da’ fuoi virtuofi efem- 
pi , i quali Egli finalmente coronò coll a-, 
generofa rifoluzione diconfecrarfi a Dio 
nella Compagnia di Giesù. Fece di fe que- 
fto memorabile fagrificio nell’anno 1 666 . 
la vigilia della Natività della Santifiìma 
Vergine, in cui fu ricevuto nel Novizia- 
to di S. Andrea a Monte Cavalla . Quivi 
Egli non ebbe neceflìtà di formarli a poco 

- ( a po- 
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a poco un perfetto Novizio , come le fta- 
tue di marmo , che fi lavorano còllo fcal- 
pello , ma fubito al primo ingreflo com-* 
parve perfettamente formato come i fi- 
Jnolacri di metallo , che fi fondono di get- 
to . Ciò mode a fingolar maraviglia tutti i 
Domeftici , che mirando quei sì rari prin- 
cipi di Religiofa perfezione , par che an~ 
daflero ripetendo le parole dette già una 
volta nella nafeita del Precurfore di Gri- 
llo , Qats putas Puer ifie erit ? A quefta in- 
terrogazione io , che pur era uno degl’ Am- 
miratori, non potei rifpondere all’ora, 
quando ilPrefagio di lui rimaneva tuttavia 
incerto . Ma pollò ben rifpondere adeflb , 
che dopo quaranta cinque anni colla pre- 
ziofa morte di lui ho veduto il Prefagio 
mirabilmente adempito , Non potei dir 
all’ora , farà grande avanti al Signore erit 
magnus coram Domino , perche poi farà 
lempre qual’è . Ma poflb ben dir adeflb , 
C fiato grande avanti al Signore, perche 
poi è fiato fempre qual fu . Ecco pertanto 
il riftretto della vita Religiofa del P. An- 
ton Giorgio Giannel li . Si è confervato fin* 
all’eftremo qual fii nel primo principio , il 
che quanto a lui riefea di fingolarifiìma_> 
gloria , fi vedrà nel decorfo di quello rag- 
guaglio. 

* 11. An- 
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II. Annoverato , come dilli , fra gl’al- 
tri Novizj tofto comparve perfettamente 
adorno di tutte le virtù proprie di quello 
flato, che noi per maggior facilità. ridur- 
remo a tre fole , e furono una modeflia_j 
più Angelica, che umana, una ftrettiffì- 
ma unione con Dio , un totale fiaccamen- 
te dal Mondo . Or quelle medefime virtù 
campeggiarono poi maravigliofamente_j 
nel corfo della fua vita fucceduta al bien- 
nio del Noviziato , cioè nei nove anni , 
che attefe in Roma agli ftudj confueti del- 
la Rettorica , della Filofofia , e della Teo- 
logia , nei Tedici anni , che fuor del con- 
fuso fece in vari Collegi la non meli labo- 
riofa , che umile fcuola di Grammatica e 
finalmente nei diciotto anni' , che con ze- 
lo Apollolico fu Operajo indefeffo in più 
Collegi , tra’ quali toccò la forte di aver- 
lo nell' ultimo fettennio al Collegio di 
Sora .. 

III. La modeftia dunque veramente-» 
Angelica , che lo refe ammirabile nel No- 
viziato anche in mezzo a modeftiffim* 
Compagni , fu da lui confervata Tempre . 
inalterabile . Chiufe all’ora gi’occhi per 

. non aprirli più . Compofe l’efterno porta- 
mento con leggi flrettiffime , che mai ... 
non rallentò ! Si variarono in lui l’età - 

M . . la * * 
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la gioventù in virilità, la virilità invec- 
chiala . Ma la modeftia fu Tempre invaria- 
bile : Si mutarono da lui fovente i luoghi, 
e gl’impieghi . Ma la modeftia fu Tempre 
immutabile , anche quando parea , che 
in quel fommo grado non lì potette ridur- 
re in prattica , come neH’iufegnare agli 
Scolari dalle Catedre , nel predicare al 
Popolo da’ Pergami , nel catechizare or 
Fanciulli , or Fanciulle ne’ Tempj , nell* 
amminiftrare il Sagramento della Peni- 
tenza , e in fomma nel converfare co* 
Proflimi d’ogni Torte per ogni fpirituale 
occorrenza di vita , d’infermità di morte . 
In tanta , diciatti così , neceflìtà di vede- 
re , fembrava una ftatua non fol fenza vi- 
fìa mà fenz’occhi , e tutto raccolto in 
Te nel fantificare chiunque Teco trattava, 
parea, che non trattafle con alcuno . Quin- 
di può ciafcuno immaginarli , qual egli fu 
in altre circoftanze più facili a ritenere un 
tanto rigore di compoftezza . La Colom- 
ba di Noè non posò nel diluvio il volo per 
tema di lordarli le piante . Il P. Giatinelli 
non aprì gl’occhi , cambiando nell’abitato 
per tema di contaminar le pupille . Sol 
giunto alfolitario profpetto de’ Campi, 
de’ Prati , de’ Fiumi , de’ Bofchi , de* 
Monti allora finalmente lì arrischiava ad 

apri- 
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aprire alquanto grocchi , ove non potea 
temer tradimento dall’innocenza di quegli 
oggetti all’innocenza de’ Tuoi fguardi . Del 
retto Perfone di altro fello , o egli non co- 
nobbe, o le conobbe a guifa degl’arcani 
della Fede , che fi credono fenza vederli : 
Fides ex audita , fu ancora la fua conofcenza 
rifpetto alle Donne . L’orecchio fempre 
aperto ad udirle nel facro Tribunale della 
Penitenza . Ma l’occhio a mirarle o quivi , 
o altrove fempre mai chiufo , anzi cieco * 
Dubitarci di trovar piena fede in quelli 
racconti , fe non parlaffi d’unà verità pa- 
lefe a quafi tutta Roma , e ad ogni parte 
della noftra Romana Provincia , qual è 
la Marca, l’Umbria, la Tofcana il Pa- 
trimonio , il Lazio . In tutte quelle re- 
gioni il P. Giannelli , e da’ noftri , e da* 
lecolari fu fempre ammirato , ed efalta- 
to , come un prodigio di modeftia più che 
da Uomo , perche fol propria di un’Ange- 
lo , della quale chi la ode , non potrà mai 
formar quel concetto , che ne formò chi 
la vide . Ma pure fra i moltiffimi atti par- 
ticolari , ne accennerò brevemente utL> 
foiosi per la fomiglianza , che in ciò Egli 
ebbe con Santo Luigi Gonzaga , sì princi- 
palmente per la Perfona , che glie 
diede l’occafione . Pattando per Viterbo, 

M 2 un 
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un Giovinetto Fiorentino per andare a_I 
renderli in Roma Religiofo della Compa- 
gnia , fu dal P. Rettore di quel Collegio 
invitato , e condotto a definare nel noftro 
Refettorio , dove fi trovò prefente il Pa- 
dre Giannelli , e leffe ancora , fecondo il 
fuo folito , a Tavola. Terminata lalez- 
zione , nel voler egli porli a menfa , allo- 
ra folamente dal mirare con quegl’occhi 
Tempre abballati le fcarpe del Convitato fi 
accorfe , che vi era in tavola un Secolare, 
e' per ciò fenza ofiervare , chi folle , riti- 
ratoli fubito per rifpetto , s’incaminò ver- 
fo la porta del Refettorio , d’onde fu ne- 
cellario, che il Superiore lo richiamane 
a definare . Quell’allora Giovinetto feco- 
lare, ammiratore di tanta modellia , ora 
è il P. Francefco Galluzzi , a cui , oltre 
di quella , fi debbono molte altre contez- 
ze inferite in ciafcuno de’ prefenti Ragua- 
gli , le quali egli ha potuto più d’ogn’altro 
fomminillrarmi non folamente per le rac- 
colte da vari , /na molto più per le acqui- 
ftate da fe , mentre non fol ebbe col Pa- 
dre Giannelli-l’incontratura in Viterbo , 
e col P. Bizzarri lacommunicazione in_j 
Sora , ma in oltre del P. Magni, Pifcicelli, 
e Marchetti egli è fiato confidentilfìmo 
Allievo , del P. Barla , Maccarelli , Fic- 
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cadenti , e Rofelli egli e ftato familiari®. 
mo Collega , del P. Prilli , e Centofion- 
ni egli è ftato fedeliffimo Compagno nelle 
Miffioni . Ma per tornare all’Angelica-, 
modeftia del noftro P. Giannelli , batterà 
il conchiudere , che di fomiglianti atti fu 
una ferie continuata tutta la Religiofa lua 

IV. Ora patto alla ftrettiflìma Unione^ 
con Dio , che propofi in fecondo luo^o . 

E certamente a quella fi deve riferire in_. 
lui quella fomma mortificazione già efpo- 
fìa degl’occhi , per cui non degnò altri og- 
getti fuor del fuo Signore , come appun- 
to il Battifta fin da Pargoletto abitator de 
deferti Oculis dejtdevatttibut Chrifium ttthil 
alìud dignabatur afpicere > come fcritte &. Gi- 
rolamo . Quella dunque intimittìma. unio- 
ne con Dio , fe fu continua nel placido ri- 
cinto del Noviziato , anche fuori di etto 
il P. Giannelli non la volle già riftretta a i 
tempi determinati , ma bensì diftefa ad 
ogni tempo . Imperocché all’Orazione: 
mentale fra noi giornalmente prefcritta_> 
per obligo , aggiungea egli la volontaria 
colla fola mifura della fua ecceflìva divo- 
zione . Molto meno fi contenea ne* limi- 
ti a noi prefitti della lezione fpirituale * 
Oltre che ancora i fuoi Studj erano com- 

Mj ’-i Piu- 
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illunemente di materie , che davano pa- 
lcolo allo fpinto . Le Tue Confefiìoni fii- 
rono quafi quotidiane , e par, chefololì 
aftenefle dal farle infallibilmente ogni' 
giorno per rifparmiar l’incommodo a chi 
1 udiva. Del retto a rimirar il fuo "enio 
non fofe fotte più addetto a fentire'con^ 
tanta toleranza le confeffioni degl’altri o 
pure a fare in tanta innocenza le fue Al- 
le Litanie de’ Santi , che fi fogliono fra noi 
quotidianamente recitare in commune 
aggiunfe le lue private di pretto a quattro- 
cento Santi fuoi particolari Avvocati ri- 
pattiti inciafcun giorno della fettimana. 
Oltre all uffizio Divino , in cui ponea gran 
tempo, pagava a Dio il Tributo di altre 
lpontanee preci , e per voto fattone alla-, 
gran Vergine Madre recitava ogni giorno 
ciivotiffimamente la fua Corona . Non li 
contentava del tempo, che communemen- 
te fi fpende, nel celebrare il Diviniffimo Sa- 
crificio , e molto più ne aggiungeva alla 
preparazione antecedente , e al rendimeli- , 
to di grazie fufleguente , in cui non temea 
eli renderli colla lunghezza difpiacevole a 
•Veruno . Una volta Tanno fi chiudea nel 
libramento degl’efercizj fpirituali per ob- 
bligazione di Regola . Ma per elezzione 
01 volontà erano sì frequenti le Novene, 

che 
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che premetteva alle primarie folennità 
del Signore , della Vergine , e de’ Santi , 
come appare ne* ferini memoriali alor 
diretti, ed offerti, che il fuo ritiramento fi 
potea dire di tutto l'anno . Ma ciò che fu- 
pera ogni maraviglia fi è , che in tanto 
efercizio , e quafi continuo di orazione-» 
avelie la mente , di fua natura sì volubi- 
le , tanto lillà in Dio , che ci rinnova ìil, 
quello genere , i memorabili efempi di 
quell’ Angelo in carne S. Luigi Gonzaga* 
Così fecondo la dottrina di S. Tomafo j fi 
fomentavano mirabilmente infieme nel P. 
Giannelli la fua orazione , e la fua mode- 
flia , mentre la grande attuazione di men- 
te in Dio cagionava in lui una mirabile 
annegazione , o più tollo alienazione da* 
fenfi , e quella vicendevolmente cagiona- 
va in lui unaefenzione non men mirabile 
da’ mentali divagamenti . 

V. Palio finalmente al totale fiacca- 
mente dal Mondo, che propoli interzo 
luogo , e che ci tratterrà un poco più a_» 
lungo . Quello fe fu in lui ammirabile nel 
Noviziato fi può dire fuori del Mondo , 
molto più fi refe maravigliofo nel decorfo 
dell’Apoltolica fua vita quafi dilli in mezr- 
zo al Mondo . Siane indubitato argomen- 
to queirardentifiìma iftanza , che anche 
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provetto di età , e Profeflo di quattro voti 
feguitò a fare delle Miflìoni deirindie , 
cioè a dire di queireroico patteggio da_> 
quello antico , e Cattolico a quel nuovo , 
e barbaro Mondo , a fine di faticare , e_^ 
patire affai a gloria del Signore , ed in-» 
ajuto dell’anime comeefprime in una del- 
le fue lettere al P. Generale , e come in 
un memoriale diretto all’Apoftolo S. Fran- 
cefco Saverio . Ma coftretto dalla difpo- 
fizione dell’ubbidienza a rimanerfene in 
quefto Mondo Europeo tutto fi rivolfe , e 
tutto attefe a vivervi dentro quanto potè 
da lungi coll’èfattiifima pratica del docu- 
mento dell’Apoftolo delle genti , Notiti 
conformavi buie faculo . Quindi nacquero in 
lui quei maravigliofi effetti, che noi an- 
darono fpecificatamente riconofcendo . 

E’1 primo fu quella fua Evangelica fem- 
plicità lontaniffima da ogni artificio mon- 
dano , che lo fottopofe talora alla derifio- 
ne di qualche occhio fecolarefco . Deri - 
detur JuJii [implicita: , ma che poi daL 
Mondo fteflo , non che da’ più Savj , e da* 
più Santi fu talmente ammirata in lui an- 
cor veterano nella Religione , che un pri- 
mario Perfonaggio all’udirne la morte {li- 
mò di efaltarne fommamente il merito , 
e di eternarne il nome con intitolarlo Uo- 

mo 
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mo dotato della vera femplicità de’ Santi. 

Il fecondo effetto fu queireroica umil- 
tà alieniflìma da ogni mondana alterigia , 
per cui fi ftudiava di tenerfi nafeofto , e di 
vivere negletto , e dimenticato , per cui 
ambiva , e cercava Tempre l’ultimo luo- 
go , per cui ferviva a tutti , fupplendo a* 
Maeftri nelle fcuole i mefi interi , e leg- 
gendo in loro vece a tavola tutto l’anno , 
e fupplendo a i Fratelli Coadiutori nelle 
fatiche del giorno , e in cambio loro pri- 
vandoli def Tonno la notte > per cui alla 
fine fi abballava talmente ad ognuno di 
qualunque condizione , che in ciò folo vi 
fu di lui un gloriofo timore , che non tra- 
feorrefle in eccedo , e in ciò folo ebbe oc- 
cafione un Superiore di avvertirlo , che_> 
per fecondare a tutto potere l’iftinto della ' 
Tua umiltà , non venifle a derogare fuori 
del dovere alla qualità del Tuo fiato . 

Il terzo effetto fu quella rigorofa po- 
vertà tanto odiata dal Mondo, e tanto 
amata da lui vero Seguace del Crocififfo . 
Ballava il vedere la Tua Perfona , l’entrare 
nella Tua Camera per riconofcerlo il più 
povero fra tutti . Ebbe per coftume di non 
chieder nulla in quanto al vitto , e veftito , 
e ad altri religiofi utenfilj , ma di pigliare 
fol quello , che gli veniva di rnano in ma- 
ttò 
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no fpontaneamente fomminiftrato , nel 
che per difetto , fe non di carità , almeno 
di avvertenza ebbe a provare non di rado 
la mancanza fin di qualche neceff'ario pro- 
vedimento . Scriveva i fuoi componimen- 
ti nelle fopracoperte di lettere , o in altri 
ritagli di carta diligentemente raccolti , e 
ferbati , e folo in mancamento di quelli 
adoperava la carta nuova , ed intera . Nell* 
ultima infermità in dargli!! un poco di giu* 
kppe gemmato , con umililfimo fofpiro 
efclamò , A me peccatore cofa tanto pre- 
ziosa ! Poco prima di morire tenendo fo- 
fpefa nel collo la Corona della Madonna 
, P^cola fruttiglia di Portogallo donata- 
gli già da un noftro Religiofo , aJPimpro- 
vilo fe latolfe didoffo per quali troppo 
preziofa , e laraflegnò totalmente nelle 
mani del Superiore . 

11 quarto effetto fu queirabborrimenfo 
da ogni mondana delizia , e quello lludio 
di una continua mortificazione , nè fola- 
mente degl’occhi , come abbiam veduto 
difopra, ma di tutti gl’altri fentimenti , 
per cui fi ellenuava con frequenti digiuni , 
ma in modo , che non fodero da veruno 
off ervati , fi macerava con vigilie , con di- 
fcipline , catenelle , cilizj , e con fomi- 
glianti ^aufterità , nelle quali il fuo fervo- 



O JV O. ÌS7 , 

re avrebbe fcnza dubio frappati i termi-* 
ni , fe il Superiore con efpreflò comando 
non l’aveffe ritenuto e ridotto ad una giu- 
fta mifura » acciocché non fi confumafse 
con privati eccedi di rigore quella pre- 
ziofa vita , che fpendea sì bene in incef- 
fanti , e gravifiìme fatiche per gloria di 
Dio , e per ajuto dell* Anime . 

Il quinto effetto fu quella fua mirabile; 
ubbidienza netfiicifiìma di ogni mondani 
cupidigia di fovraftare . Di quefta fi dirà 
molto con dirfi in breve , che nella pron- 
tezza , nella fommifiìone , e nell’efattez- 
za Egli non cedeva negl’anni ancor fenili a 
qualunque Novizio di primo fervore , Que- 
fta virtù poi rifplcndette in lui Angolar- 
mente , quando al primo cenno de* Supe- 
riori lafciato il luogo , e l’impiego tutto 
di fuo genio nella Provincia Romana fi 
trasferì alla refidenza di Puglia defiderato- 
vi dal P. Superiore Cataldo Pongelli , del 
quale in quefta congiuntura farò almeno 
una breve menzione * 

Quelli prima Convittore nel Semina- 
rio Romano , e poi Religiofo della noftra 
Compagnia , Tempre Angelo per l’inno- 
cenza , per la modeftia , e per la divozio- 
ne, congiunta con una continua mortifica** 
. 7. ione , dopo aver letta in Roma la Retto* 
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rica a i Giovani del noRro Ritiramento , 
dopo edere Rato predo al P. Generale So- 
Rituto d'Italia , dopo aver governato Ret- 
tore , e Maeftro de' Novizi per quattro an- 
ni il Noviziato di Roma , e per altrettanti 
quello di Napoli, richiamato da' Superio- 
ri a Roma , Egli all’incontro dimandò lo- 
ro con tanta efficacia , che ottenne di an- 
dartene in Puglia , dove diportandoli non 
meno da zelantiffimo Miffionario per fa- 
iute di quelle Anime , che da induftriofo 
Economo in amminiftrazione di quelle.-, 
rendite , non volendo a’ fuoi tempi allon- 
tanarli da quell’aria , conforme all’ufo 
degfaltri Superiori , ma perfiflendovi co- 
llante ne’ tempi più fofpetti , vi facnfkò- 
nell’anno cinquantelìmo terzo , l’innocen- 
tiffima fua vita . Onorato meritamente in 
vita , e dopo morte da tutti i conofcitori , 
e molto più dagl’eredi delle fue virtù , qua- 
li fono principalmente dati , per tacer di 
tanti altri , nel Secolo Monlignor Teodoro 
Pongelli Vefcovo di Terni fuo Nipote , e 
nella Religione l’Eminentiffimo Gio: Bat- 
tifta Salerno fuo Allievo in Napoli . E di 
quello in particolare quanto alta Rima fra 
gl’altri fuoi Allievi il P. Pongelli avelie , 
io Redo , che più volte l’udii , pollo, e__> 
devo farne indubitata teftimonianza : lìc- 

co- 
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come io Hello pollò , e devo vicendevol- 
mente atteftare la ftima non meno alta_^ , 
che del P. Pongelli fua Eminenza confer- 
va , e fi è degnata communicarmi . 

Ma per tornare al noftro P.Giannelli la 
medelìma fua virtù di ubbidienza rifplen- 
dette in Lui ancora più mirabilmente irL> 
quei cali non rari , ne* quali ebbe ad anne- 
gare più fortemente la propria volontà , 
e’1 proprio giudizio , che lo rapivauo ad 
opere , che riputava di gran gloria di Dio, . 
e pur per ubbidire animofamente le la- 
fciò . 

VI. Ma che occorre andare a parte a_^ 
parte rifcontrando in Lui il totale ftacca- 
mento fondato nella totale contrarietà ri- 
fpetto al Mondo , fe polliamo farne il ri- 
fcontro in un fol colpo ? Niuno certamen- 
te può fra di noi riputarli più (laccato , e 
più contrario al Mondo , che chi rende la 
fua vita totalmente conforme alle noftre 
fantiflime Leggi. Or quella conformità 
giunfe nel P. Giannelli a sì altofegno , che 
abbiamo dalle uniformi anellazioni tanto 
in voce , quanto in ifcritto di quei , che 
per la ferie di molt’anni lo trattarono do- 
mellicamente , fra quali mi ripongo ancor 
Io , che in Lui non li potò notare la traf- 
greflìone di alenila, beuche minima , del- 
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le noftre Regole . Non fi può dir di più . 
Così quello gran fervo di Dio ne’ Tuoi pro- 
gredì corrifpofe i fuoi principi > e ficcome 
allora afomiglianza del Battifta eccitò di 
fe una grand’ efpettazione -, così dopo l’a- 
dempì perfettamente coll’imitazione del 
medefimo Santillìmo Precurfore, di cui 
ci lafciò fcritto pur S. Girolamo , in hoc 
Mando pene fine Mando . 

VII. Or ficcome Iddio in quello partico- 
lare fece fimile al gran Battifta il P. Gian- 
nelli , così ancora gli diede grazia di far ili 
quello medefimo altri filmili a fe. E tale 
appunto é riufcito in primo luogo l’Arci- 
diacono Giuliano Giuliani da Foifiombro- 
ne . Quelli oltre all’Opere quotidiane di 
pietà» folito di andare ogn’anno a far gl* 
Efercizj Spirituali nel Collegio di Fano, 
una volta , per maggior folitudine , volle 
fargli col P. Gianneìli in Villa, dove l’uno 
fufcambievolmente Confeflòre dell’altro. 
In quel facro ritiramento , e filenzioun_» 
giorno il P. Gianneìli tutto all’improvifo 
<:on una quali fovrumana autorità gli dille, 
Non accettate mai Vefcovadi , e pojli eleva - 
ti . Quelle parole con un propofito fermif* 
fimo di efeguirle finitamente fatto , Egli 
prima fi ftampò vivamente nel cuore / e 
ppi regiftratele in carta fpeflo le rilegge- 
va. 
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va, le ammirava, e le venerava, come 
un Celefte Oracolo . Quindi avvenne»» , 
che volendo più volte i Sommi Pontefici 
onorarlo con Paftorali Mitre , Egli col 
ricufarle Tempre generofamente fi man- 
tenne collante nel propofito fatto in vir- 
tù , come fcrifle , particolarmente delle 
parole del P. Giannelli Uomo Santo . Cosi 
Egli ville nel Mondo , ma fuori del Mon- 
do , e ville fiiori dellà Religione , ma nel- 
la Religione , giacché , fe non portava»» 
l’abito della Compagnia , ne adempiva»» 
l’Iftituto , e con diploma de’ Generali de- 
gnamente ne godette la partecipazione 
de’ meriti . 

. Simili a Lui fi fono ancora dimoftrati 
in mezzo al Mondo altri Figliuoli Spiri- 
tuali del P. Giannelli, mafiìmamente in 
Roma, ed in Sora, fra* quali tralafcian- 
do i viventi , debbo fare almeno una bre- 
ve menzione di due già defunti . E’l primo 
fia l’efemplariffimo Sacerdote Filippo De- 
cii , che dopo aver edificata coll’efempio, 
e coltivata col zelo Sora fua Patria , fi 
trasferì a Roma , e in S. Luigi de Francefi, 
dove rifedeva , e in altre Chiefe , dove 
pur fi ftendeva, fra continue aufterità di 
vita , Tempre attefecon tanto fervore alla 
falute dell’ Alitile > che in fine opprelfy 
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dalle fatiche , cadde infermo . Ma ne_> 
meno allora definendo dall’aufterità , c 
- fatiche fi accrebbe l’infermità in modo , 
che trafportato all’aria nativa fenza vermi 
giovamento , quivi fece quella preziofiL-» 
morte ammirata , e invidiata da tutti , 
ma fìngolarmente da me , che volle Tem- 
pre affiliente in quell’ultimo flato . Perciò 
ne regiftro ancora in quello luogo la me- 
moria , che allora ne fcriffi per il fuo Se- 
polcro . Pbilippus Decius Apoflolic a Vita 
Sacerdos primùm Sora , poftea Roma Anima - 
rum falliti totut incumbens , contratto excba- 
ritatis laboribus gravi morbo , Soram rever - 
fus Jhnttiffimè ob'tit die prima Ottobri s 1723 . 

11 fecondo Figliuolo Spirituale del P. 
Giannelli fi è il gran Servo di Dio Antonio 
Menca , che mancatogli quell’ottimo Pa- 
dre , mi volle per fua bontà Regolatore 
della fua cofcienza , onde poflo edere te- 
fiimonio più intimo delle fue virtù . Que- 
lli nato nella Spagna, divenuto coniuga- 
to in Roma , e dopo la morte della fu a _> 
Conforte Zia de’ Signori Sirelli di Sora , 
trasferitoli alla loroCafaj pattati molti 
anni vi ha terminata lautamente la vita , 
fenza dubio qfemplariffima per le conti- 
nue vifite de’-Sacri;Tempj , per la frequen- 
ta de’ Santi Sacramenti x per i’affiduità 
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nelle vocali , e mentali Orazioni , per 
i’afprezza delle dificipl ine , e catenelle di 
ferro , per le limofine a’ poveri , e per la 
fervitù agl’infermi . Vincitore di ogni ri* 
fpetto umano , Promotore di ogni opera 
buona, uditore di ogni parola di Dio , pa- 
ziente ne’ gravi , e lunghi mali del proprio 
corpo, zelante della falute eterna, dell* 
Anime altrui , fervorofo Fratello di Pie 
Congregazioni , e finalmente in mezzo al 
Mondo umiliflìmo Terziario di S. France- 
fco di Paola : In hoc Mando pene /ine Mando . 
Così polliamo accommunare anche ai Fi- 
gliuoli queft’Encomio tanto proprio del 
P. Giannelli lor degniflìmo Padre , sì per 
quello , che già fi è detto , sì per quello , 
che orafoggiungeremò in compimento di • 
quello terzo punto del noftro Raguaglio. 

Vili. Imperoehe , fe io rimiro le occu- 
pazioni private del P. Giannelli, fonco- 
flretto a confeflarlo , un Romito in fieno 
alla folitudine . Se poi rimiro le lue ope- 
razioni publiche , fon forzato a dichiarar- 
lo un Apoftolo in mezzo alla moltitudine. 

E così a difinirlo un uomo nel Mondo , 
fuori del Mondo . Vediamolo più diffcinta- 
mente . In quanto alle occupazioni priva- 
te , le rifletteremo alla gran copia de* va- 
ri ferirti , che ha lafciati , e alla copia_> 

N quali 
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quali uguale delle lettere fpirituali , che 
ha inviate , fe di più rifletteremo al libro . * 
tradotto in Idioma Latino , di già Ram- 
pato l'opra la divozione de* Santi del Me-* 
fe , e alla Vita di Santa Rofa di Viterbo , 
compofta parimente in Latino , e dedica- 
ta nello Ramparla airHminentiffimo Im- 
periali fuo benefico Mecenate , fe inoltre 
rifletteremo ad altre quindeci Opere vol- 
gari , e latine parte abbozzate, parte.# 
condotte a buon termine , e parte in tutto 
compite , benché non date alla Rampa , 
e fe finalmente a tutto ciò aggiungeremo 
ancora quelle così continue applicazioni 
di fpirito tutto aflòrto nelle cofe di Dio , 
già numerate di fopra , ficuramente ci po- 
• tra fembrare , che richiedeflero tutta la_» 
fua vita quali di fempre immobile Anaco- 
reta . In quanto poi alle fue operazioni 
publiche ci potrà vicendevolmente fem- 
fcrare , che richiedeflero ancor efle tutta 
la fua vita , quali di ApoRolo fempre ìul* 
moto , fe rifletteremo non folo a que* fe- 
dici anni di attuofo impiego nelle Scuole 
inferiori, cheaflòrbifce ogni volta quali 
tutto il giorno , ma molto più a quei di- 
ciotto anni , che fu fenza pofa Operario 
attuolìflìmo e veramente ApoRolico. Im- 
peroche fuo cofiume inalterabile fu malli- 
*. ma-# 
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inamente in Sora , trovarti tutte le fede 
* al principio del giorno nel Confeffionale , 
£ da quefto fol muoverli dopo mezzo gior- 
no ad offerir fu l’Altare il Divin Sagrifi- 
cio, e quindi dopo breve , e parca refez- 
zione tornare in Chiefa tutte le Domeni- 
che al Catechifmo delle.Fanciulle , e poi 
ancora del Popolo , e finalmente pur irL_» 
Sora , verfo la fera di tutte le giornate fe- 
ftive nella Primavera , e nella date die- 
tro alla proceflìone compoda da* fratelli 
dell* Immacolata Concezzione portato 
Sollevata colle fue mani l’Immagine della 
' Madre di Dio al fuo celebre Tempio no- 
minato di Valfrancefca , e quivi efercita- 
to il Popolo in divote orazioni , e pafciu- 
tolo con facri difcorfi , al ritorno poi fu la 
Piazza maggiore della Città , dopo un’al- 
tro Sermone dare agl’adanti con la me- 
delima Immagine la Celede Benedizione. 
Ne’ giorni poi feriali non era minore l’af- 
lìdenza nel Confeffionale , o in Chiefa_j 
nodra , o in quella delle Monache , dove 
fempre chiedo con defiderio , e fempre 
ricevuto con approvazione da quelle Reli** 
giofe paflava con molta pazienza , e con 
frutto non difuguale le giornate intere 
buona parte dell’anno . Ma occupazione 
di ogni tempo , e feriale , e fedivo era 

N a Panr 
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l’andare dì , e notte in giro agl’infermi 
e moribondi , che per il concetto della 
fua Santità lo chiamavano a gara , o per 
ricevere , come eflì dicevano , colla fua 
interceflìone la vita , o per addolcirli col- 
la fua prefenza la morte , e render l’anima 
per fuo mezzo purgata dalle colpe , e con 
Santi conforti avvalorata nelle mani del 
loro Creatore . 

IX. E qui finalmente dalla pietà da lui 
procurata nella morte degl’altri fiam chia- 
mati a rimirare la felicità da Dio donata- 
gli nella morte fua . Fin da quando Egli 
giunfe a Sora fui principio dell’anno 1705:. 
al mirarlo in quel portamento- tutto fpi- 
rante Santità , e fimilmente al vederlo 
portare in Proceffione l’Immagine della 
Santiffima Vergine , fi levò quella voce 
nel Popolo , Ecco un’altro Padre Bizzarri, 
ecco chi come lui ci ajuterà col fuo zelo 
in vita , ci onorerà col fuo depofito dopo 
morte . Quanto all’ora fu detto , ed io 
ftefl'o l’udj , tanto s’è poi avverato , e 
tutti già li veggiamo . Dunque nel dì San- 
tiflìmo della Natività del Signore , che 
nell’anno 1711. cadde in Venerdì, con- 
trade un’acuta infermità di puntura , che 
poi nel dì ottavo , e primo del nuovo an- 
no 1^12. lo privò di vita . Morte non tro- 

vo , 
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Vo , fra le diverfe da me non fol vedute , 
ma invidiate la più invidiabile di quella', 
o fi confideri nel P. Gianelli la fomma di- 
vozione in ricevere il Santiflìmo Viatico , 
e l’eftrema Unzione , o la copia degratti 
eroici di pazienza, e d’ogni altra virtù efer- 
citati , ma fpeci al mente fe fi confideri la 
Tua rara tranquillità . Imperoche , eflendo 
egli fiato in vita per la fua teneriffima co- 
fcienza , più tolto inclinato agli fcrupoli , 
come notò S. Gregorio : Honorum mentium 
ejì ibi culpa m agnofcerc » ubi culpa non ejì , 
e nelTintenfo Audio di fuggire ogni colpa, 
di adempire ogni oflervanza già riferito di 
fopra, efiendofi talora infinuate , e tra- 
ffichiate dell’ombie di perpleflb timore. 
Iddio nel palio eftremo , quando più fi te- 
me gli diede in premio con una viva fidu- 
cia una imperturbabile ferenità . Concio- 
fìache, aggravatali Tempre più l’infermi- 
tà , nell’ultimo giorno dell’anno fi fece_> 
porre fopra il letto la velie Religiofa , e 
col Crocififiò in mano , colla corona del- 
la Vergine. al collo , interrogato come 
Halle , e che facefle , rifpofe , Mi pre pa- 
ro per andare al mio Signore , e ci vò al- 
legro , e contento . Pregate Iddio , che 
renda buon conto al fuo Tribunale , e che 
mi conceda la Canta Perfeveranza . Si fa- 

N S ceva 
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ceva leggere a forte qualche capo diTo- 
inafo da Kempis , e lo afcoltava con mol- 

f tene . re/ * a • Voleva , che gli 
folle letta la cartina del Santo di quel mefe 
colla Temenza, che appunto dicea, Che 
bifognava Tempre vivere come Te Vi do- 
vefle ogni giorno morire . Si faceva leg- 
gere ancora il libretto intitolato Kalenda - 
rtMM bcuc morie ndi i e con quello tutto Ti 
confolava . Y enuta poi la matina ultima 
del Tuo vivere , e prima del nuovo anno , 
dopo alcuni delirj cagionati dalla forzai 
anolto crefciutadelmale , confluenti però 
tutti nell i macinarli di confeflare in Chie- 
fa , e di lagrificare all’ Altare , tornò per- 

S^^? en p C li" quantunque già mu- 
nito degl ultimi Sagramenti , pur volle 

far una nuova , e breve confeflìone . In- 
di tutto 15 ivolfe a difporfi maggiormente 
con atti ferventiffimi al tranfito > che_> 
£f Va ,. gIa vicino Alzando per ciò le 

rp /li Ì ra^-V Andl * mo > andiamo pu- 
re alla CaTa di luce , al mio Signore , che 

mi afpetta Altre volte baciando un’Im- 

"rfa dl i GlCSU > Maria > e Giufepperi- 
£ o cernente. La tatù* fum in bis , 

4 t a fuiit mi hi , i n Domum Domini ibi - 

o*l e P 01 Joggiungea col Santo vecchio 
bmieone » Afiwc dimittisfervtm tuum 'Do- 
mine , 
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mine , fecundum verbum tutim in pace . Fra 
le altre molte , e varie orazioni giacula- 
torie aliai frequentemente ufava quella-» 
del moribondo P.noftro Generale Vincen- 
zo Caraffa Vnica J'pes ma efus , poft Je- 
fum Virgo Maria . Ma fopra tutto ripetè 
più di dieci volte con voce Tempre vigoro- 
fa il Pater nofter , l’Ave Maria , il Credo, 
il Confiteor, e la Salve Regina. Quindi 
mancandogli a poco a poco il vigore , fo- 
to interrottamente potea proferire qual- 
che parola , e in quello fiato rifpofe Tem- 
pre a tutte le litanie de’ Santi, e alTaltre 
lue particolari più lunghe , che pur volle, 
che fi recitafiero . Finalmente giunto con 
sì divoti atti alPefiremo , dopo aver ripe- 
tuti con un tenue moto dilabra i fantifiì- 
mi , e dolciffimi nomi di Giesù , e di Ma* 
ria , placidilfimamente fpirò , e rimafe il 
fuo volto così fereno , e giulivo , che pa- 
rea , che ridefle , ed invitafie i Circoftanti 
alla Gloria . : 

X. Appena in Chiefa , dove sù quel 
punto delle venti ore fi terminava la loli- 
ta Communione Generale , fi promulgò 
la fortunata morte , che di repente fi i e * ò 
un gran pianto , e mormorio del Popolo 
dicendo , che era morto il Santo , e c 0 ' 
autenticando colla lingua , e con gl’occhi 

il 
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il concetto , che aveano della Tua Santità 
Per confidarli col vederlo , fi affollò tal- 
mente al Collegio la Gente , che conven- 
ne ferrarne le porte , benché non potefle- 
fo alcuni fuoi Penitenti edere ritenuti dal- 
l’andare a bagiarli le mani . Così la Divi- 
na Providenza , che avea dato il P. Gian- 
nelli per Succeffore al P- Bizzarri > difpo- 
fe talmente i giorni , che dopo la morte 
dell’uno fegua immediatamente quell a__# 
dell’altro , che ancora nel Sepolcro l’uno 
•ripofi predo dell’altro , e che nel loro fe- 
lice paftàggio l’uno fucceflìvamente all* 
altro riportaffe l’onore di pietofe lagri- 
me , di divoti applaufi da un immenfo 
Popolo folito di concorrere a Spra in_> 
quel fauftifiìmo giorno .. lo ben confa- • 
pevole delfucceduto già nell’efequie del 
Padre Bizzarri , efficacemente procurai, 
che non fuccedefle il medefimo in que- 
lle dal Padre Giannelli celebrategli la ma- 
tina feguente , cioè che non folle fpo- 
gliato dalla pia rapacità de’ Divoti . Ben- 
ché la diligenza non ballò a falvarlo total- 
mente , mercè che dopo che gli fu fatto a 1 
Chiefa pieniffima il funerale , in cui volle 
cantar la Melfia Monfignor Vicario Gene- 
rale Antonio Lauretti , che chiefe poi , e 
ricevè ; come un teforo un filo Crocififlo , 

. ♦ dojip 


Digitized by Goo 


1 


1 



20 * 


NON O* 

dopo che cacciato a forza il gran Popolo 
dalla medefima Chiefa , ne furono ferra- 
te le porte , mentre trasportato in Sagre- 
ftia , fe ne formava da più Pittori per di- 
vozione il ritratto , e molto piu nel dargli 
fepoltura , ognuno degl’ Alianti , che non 
erano pochi, tolfe per fe qualche parte 
de’ fuoi Capegli , e delle fue vedi . Nè fia 
maraviglia , perche ancora in vita eden- 
dò folito il P. Giannelli di far l’olio di Bai- n 
famina , e. difpenfarlo a qualche Infermo ’ 
per la fua naturai virtù contro alcun male 
determinato , tutti univerfalmente lo chie- 
devano a gara per la virtù , che ftimava~ 
no gli fufle infufa contro qualunque male 
da quelle benedette mani . Dopo la mor- 
te poi col trafcorrere degl’anni nonhan 
ceffato , e non cedano anche oggi Perfo- 
ne d’ogni flato dal dimandare per divota . 
confolazione qualche cofa di lui . E per 
tacere degl’altri , ciò ha fatto ultimamen- 
te il nuovo , e degniffimo Vefcovo di So- 
ra Monfignor Gabriele de Marchis per l’in- 
tima confidenza , che nel Collegio Greco 
di Roma ebbe col P. Giannelli , e per l’al- 
ta dima , che Tempre ne conferva , come 
di Uomo Santo , attellando ancora , che 
così era nominato in Roma da Perfone an- 
co primarie , che nell’entrare in Chiefa 

per 
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per udir Meda dimandavano , fe ancor 
avefle a dir Ja Mefla il Santo . Ma io per 
commune confolazione non fol de* pre- 
fenti , ma de’ dittanti ancora sì di luogo , 
sì di tempo mi fon applicato a raccorre in- 
terne in quefto Raguaglio per difpenfarle 
a tutti , come pregiate reliquie , le fue vir- 
tù , le quali ficcome furono miracolofe in 
fe , così fpero , che faranno per operare 
fomiglianti miracoli fiior di fe , con indur- 
re i Lettori alla loro imitazione . 

XI. Nè ftupifca veruno, che io abbia 
intitolate le fue virtù miracolofe , perche 
invero cagionarono in lui effetti a prima 
vifta incredibili, e pure indubitabili . Mer- 
ceche per quelle virtù il P. Anton Giorgio 
Giannelli fu Novizio Provetto, e Provetto 
Novizio e con ciò gli riufcì a maraviglia-* 
di eflère fempre diverto , e fempre lo ftef- 
fo , meritando in Terra lo fplendidiffimo 
elogio dato in Cielo al Sole Alius & Idem , 
ed infegnando a Tutti per vera norma di 
Santità , raccordare nelle virtù colla ftef* 
fa mutabilità la coftanza . 


Il FINE* 
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